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X  LEGGITORI 


w  In  questo  Trattato  la  buona  filo- 
«  sofia,  la  erudizione,  la  rettitudine  del- 
"  la  mente  e  del  cuore,  e  la  valida  elo- 
»  quenza  e  le  magnificenze  e  le  grazie 
w  del  dire  congiurano  amicamente  a  de- 
«  bellare  un  sanguinoso  nemico  dell'  u- 
»  manità ,  il  mostro  della  Conquista . 
y>  L'Autore  fermò  i  diritti  della  natura» 
«  dell*  umanità  e  della  giustizia  in  argo- 
«  mento  corrotto  già  dalla  forza,  dal- 
n  Y  adulazione  e  dalla  paura  "  f  Ugoni 
Contin.  alla  Letter.  ItaL  ).  Il  libro  usci 
la  prima  volta  in  luce  quando  un  re  x;on- 
quistatore  mettea  sossopra  le  provincia 
alemanne.  Niun  buon  esito  fruttò  aUora, 
e  fruttò  molto  meno  quando  poi  ne  creb- 
be il  bisogno  in  epoca  a  noi  più  prossi- 
ma. Era  dalla  Provvidenza  serbato  a* 
giorni  attuali  il  potere  gustar  finalmen- 
te della  dolcezza  di  qtieste  dottrine. 

B.  Gamba 


NOTIZIE 

IXTOBNO  ALLA  VITA  E  ALLE  OPERE 
DI 

APPIANO  BUONAFEDE 


.LJa  pìccola  città  di  Comaccliio  nel 
Ferrarese  vide  nascere  questo  helì' inge- 
gno l'anno  i^i6.  Egli  studiò  in  patria  let- 
tere greche,  latine,  italiane,  ed  in  età  di  i8 
anni  vesti  l'abito  dei  Celestini.  Copri  di 
buon'  ora  nella  sua  Couo^resrazione  catte- 
dre  di  filosofia  e  di  teologia  in  Bologna  e 
in  Napoli.  Ebbe,  come  Superiore,  il  go- 
verno del  suo  Ordine  ora  a  s.  Severino  in 
Puglia,  ora  as.  Niccolò  di  Arimino,  ora  in 
due  Monasteri  di  Bologna,  dove  potè  con- 
durre vita  letteraria  cogli  Ercolani,  co' 
Manfredi,  co"  Fabris  e  co"  Zanetti.  Nell'an. 
*577  pervenne  al  grado  di  Generale  della 
sua  Congregazione,  e  l'anno  i  jt3o  rientrato 
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nella  calma  degli  i>tndi.  fermò  per  Io  più 
sua  dimora  in  Roma,  dove  religiosamente 
mori  r  anno  i  ^c)5,  per  cagion  d'  una  ca- 
duta in  piazza  Navona  avvenutagli  qual- 
clie  Daese  prima. 

Di  fervida  fantasia  e  di  singolare  pene- 
trazione pose  il  Bvionafede  ogni  primario 
suo  studio  nell'indagare  le  vitPj  le  opinioni 
e  le  scritture  de'  filosofi  di  ogni  età,  e  molte 
e  molte  opere  scrisse.  Permelterp  in  deri- 
sione le  filosofiche  famigllepubblicòsin  dal- 
l'anno n54  la  Commedia  i  Filosofi  fanciulli, 
dal  Baretti  poi  e  dal  Genovesi  severamen- 
te giudicata.  A  questa  tennero  dietro  i 
suoi  Ritratti  storici  e  critici  di  varj  moderni 
uomini  di  lettere,  scritti  in  Sonetti  sposso 
turgidi  e  di  mal  gusto,  ma  comentati  con 
note  molto  più  nobili  dei  versi.  Il  ritratto 
seguente,  che  fece  di  se  medeslmoj  appar- 
tiene alla  storia  della  «uà  vita: 

:N^acquì  sul  Pc.  Desio  d'alcuna  gloria 

Fé'  che  da'  queli  Chioslrì  io  non  mi  larqu», 
E  i  Savj  Egizj  e  i  Greci,  ond' è  memori», 
Dissi«  e  di  loro  il  socco  umil  compiacqui. 


ni 

Io  1  Tsrj  error  della  maligna  Istoria 

Svelai,  e  del  yen  nltorj  tardo  rinacqui. 
Io  i  nomi  che  del  tempo  ebber  TÌllorìa 
Or  riprendendo,  ed  or  lodando,  piacqui. 

Me  da  giuste  difese  ira  superba 

Non  messe.  loj  d'onibre  all'apparir  funestoj 
Stelli,  e  derisi  il  malaccorto  inganno. 

Quello,  a  eie  l'estro  agìtator  mi  serba, 

Ciascun  sei  reggia.  Io  viro  ancora.  II  resto 
Soli  il  destino,  e  cbi  lo  regge,   il  sanno. 

Scrisse  tm  libro  del  Suicidio  ragionato  , 
in  cui,  secondo  la  più  comune  opinione,  è 
più  erudizione  che  mente  e  sana  filosofia . 
Le  Storie  della  Filosoiìa  sono  i  più  mas- 
sicci ed  utili  suoi  lavori.  Con  quelle  del- 
la Restaurazione  d'  ogni  filosofia,  ne'  secoii 
XVLXVII,  XFJTl;  àeìV  Inde  le  d'ogni  filo- 
sofia ;  del  Moderno  diritto  del'a  natura  e  del- 
le genti  seppe  trascoiTere  sn  tutte  le  qui- 
stioni  insorte  da'  più  rimoti  tempi  sin  a 
quelli  di  Condillac  e  <ll  Genovesi,  e  tutto 
sfiorare  quasi  scherzando,  e  tutto  esporre 
con  singolare  chiarezza  ;  se  non  che,  a  buon 
dritto  osservò  Cam.  Ugoni.  incalzato  l'Aur- 
tore  dalla  smania  di  ridere  di  tutto  e  di  tutii^ 


vili 

appare  lensì  scrittore  elegante,  ma  non  filoso- 
fo imparziale.  La  storia  suddetta  della  Re- 
staurazione  ec.  meritò  d' essere  tradotta  in 
tedesco  da  un  valentuomo  rHeyJenrelth, 
che  la  corredò  di  ottime  aggiunte  e  corre- 
zioni. La  operetta  delle  Conquiste  celebri 
è  quella  clie  sopra  ogni  altra  assicurerà 
al  Buonafede  un  seggio  nella  posterità. 
Non  darò  il  catalogo  di  altri  non  pochi 
suoi  libricciuoli  di  minor  importanza,  in 
alcuno  anche  de' quali  o  con  eccessiva  hur- 
hanza  o  con  fiele  attaccò  o  rispose  agli  av- 
versar] delle  sue  opinioni;  e  resti  pure  in 
ohblio  il  suo  Bue  pedagogo  scritto  contro  il 
Baretti  ;  ma  non  cosi  un  suo  bel  Commenta- 
rio latino  sulla  vita  di  Celestino  Galliani,  né 
una  sua  Orazione  per  tetre  Arti  recitata  nel- 
r Istituto  di  Bologna ,  né  una  sua  Epistola 
della  libertà  poetica,  ricca  di  bei  concetti  e 
dettata  in  versi  sciolti  d'ottimo  conio. 

Prese  il  nomo  arcadico  di  Agatopisto 
Cromaziano ,  per  cui  è  pili  generalmente 
noto.  Egli  era  di  alta  statura,  Lene  del  cor- 
po proporzionato,  e  quantunque  balbet- 
tasse alcun  poco,  era  tuttavia  tenuto  per 


parlatore  piacevole,  pieno  di  vivacità  e  di 
grazia.  Vuoisi  che  mirasse  molto  ad  otte- 
nere il  cappello  cardinalizio,  ma  che  il  fi- 
losofico conio  de'  suoi  libri,  benché  sem- 
pre ortodossi,  abbia  tenuto  l'animo  del 
Pontefice  Pio  VI.  alieno  dal  concedergli 
un  tanto  fregio. 
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JTEl.  QUALE  SI  ESAMirf  AITO  LE  OPnVIO:^!  Piu' 
KIÌTOBIATE  rTTTOBKO  ALLA  CONQUISTA,  E  DA  QUX- 
rro  ESAME  SI  RACCOGLIE  UN  GENERAL  ilSIEXA 
S  QUASI  UIT  CODICE  De'  COITQUISTATORI. 


CAPITOLO  PRI3IO 

Delle  primarie  opiruoni  antiche. 

\^uelIo  che  fu  già  finto  della  trasmigra- 
zione  degli  aniruij  senza  tinzione  veruna  p\io 
dirai  e  provarsi  della  trasmigrazione  delle  o- 
pinioni,  le  quali  sotto  forme  diverse  vengono 
e  stanno  e  partono  e  tornano  e  finalmente 
sono  poi  sempre  le  istesse;  in  guisa  che  tali 
dottrine  avranno  già  potuto  parer  nuove  a 
Londra  e  a  Parigi,  e  pur  venti  secoli  indie- 
tro essersi  vantate  di  trenta  mila  anni  di  an- 
tichità a  Memfi  e  a  Pekino:  e  tali  altre  a- 
vranno  potuto  tenersi  nuove  in  Italia  ed  al- 
trove, e  per  avventura  essere  state  vecchissi- 
me negli  annali  di  Montezuma  e  degl'  Inca- 
E  certo  io  credo  che  sia  determinato  il  nu- 
mero delle  nostre  opinioni,  e  che  un  deter- 
minato tempo  basti  a  produrle  tutte,  e  che 
questo  tempo  sia  scorso  e  sia  necessario,  a 
chiunque  abbia  vaghezza  di  novità,  richia- 
mare a  vita  le  trapassate  .  e  di  nuove  fog^e 
Buonafede.  i 


abbigliandole ,  vender  per  nuove  le  vecchie 
mercatanzie.  Questo  accade,  secondochò  io 
estimo,  in  tutte  le  arti  e  le  scienze,  e  massi- 
mamente nella  morale  filosofia,  nella  giure-^ 
prudenza  naturale  e  nella  politica,  ove  il  de^ 
siderio  di  piacere  e  il  genio  novatore,  il  pii~ 
e  il  meglio  che  possano  van  promulgane" 
come  giovani  cose  e  recondite  quelle  eh* 
vulgari  erano  nelle  scuole  di  Atene  e  flj  Ro- 
ma e  forse  ancora  di  Fenicia  e  di  Egitto.  Sa- 
rebbe agevole  molto  raccontar  la  vecchia] a 
delle  nostre  novità:  ma  non  è  questo  di  che 
disputiamo.  Io  voglio  dir  solamente  che  per 
dichiarazione  e  base  dell'argomento  mio  es- 
sendomi posto  in  animo  di  esaminare  le  o- 
pinioni  maggiori  de'  moderni  pubblicisti  in- 
torno alla  conquista,  potrà  parere  non  esser 
mestieri  raccontare  le  opinioni  antiche ,  le 
quali  sotto  altro  abito  tornano  assai  facilmen- 
te al  medesimo.  Tuttavolta  ne  raccouterem 
brevemente  alcune  più  rinomate,  onde  si  ve- 
da così  accorciatamente  la  verità  di  quella 
trasmigrazione,  di  cUi  abbiam  detto,  e  la  vec- 
chiaja  di  certe  dottrine,  che  gran  via  e  gran- 
de difesa  aprono  alla  usurpazione  e  che  al- 
cuVii  pensano  nate  ne' nostri  giorni.  E  seb- 
bene gli  avanzi  delle  antiche  carte  appar- 
tengan  piuttosto  alle  regole  di  condurre  la 
guerra  alla  vittoria  che  alla  giustizia,  tras- 
pajon  però  nelle  dottrine  e  nelle  opere  an- 
tiche gl'indizii  di  alcuni  sistemi,  che  posso- 
no dirsi  ì  maestri  de'  moderni  errori. 

E  in  primo  luogo  si  ascoltò  nella  piìi  ri- 
mota antichità  quella  voce,  la  quale  parve 
a'  nostri  di  nuova  in  Europa  ;  cho  lo  stato 
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naturale  delVuomoh  la  guerra.  Minosse  anticliis- 
simo  legislatore  la  pronunziò  appresso  Pla- 
tone, e  accusò  d' ignoranza  coloro  che  non  la 
intendevano  (i):  e  a  Platone  istesso  quella 
voce  non  parve  strana ,  siccome  non  parve 
pure  a  Senofonte  (2).  Ad  Aristotele  parve 
ancor  vera  i5);  e  altrui  parve  poi  cosi  bella 
che  le  dieder  parte  nella  cosmogonia  e  nella 
tradizione .  Gli  uomini  usciti  dalla  terra 
armati  e  guerrieri  piacquero  a  grandi  e  col- 
te nazioni  e  furono  abbelliti  e  cantati  in 
mille  guise  (4)-  Quei  legislatori  ancora  che- 
il  solo  pensier  presero  di  erudire  i  lor  popo- 
li nella  guerra,  come  se  questo  fosse  l'unico 
studio  delTuomo.  furono  certo  nella  medesi- 
ma falsità:  con  la  quale  pure  consente  quella 
superba  affermazione  insegnata  non  da  Pla- 
tone solamente  (5)  e  da  Aristotele  (6),  ma 
sostenuta  ancora  con  le  pubbliche  raassime; 


(i)  De  legibAìh.  I. 

{2)  Memorab.  Socratis  lib.  II.  cap.  6. 

(3)  PoUticcr.  lib.  I.  cap.  8. 

(4)  Orazio  lib.  i.  Sat.  iii.  v.  gg. 
Quum  prorepserunt  primis  animalis  terris 

Mutum  et  turpe  pecus,  gìande  at(jue  cubilia  propteì^ 
Unguibui  et  pugnis^  dein  fujtibus.^  atque  Ita  porro. 
Pugnabant  armis,  quae  post  fabricaverat  usus. 
Ovi'.lio   Metamorph.  lib.  III.  v.  107. 

Primatjue  de  sulcis  acies  apparuit  hastae. 
Tegmina  max  capitum  pioto   nutantia  collo; 
JUox  humeri  pectusque  onerataaue  brachia  telis 
Existunt,  crescitque  teges  ctypeata.  t^irortua. 


♦     .     .     .     .      urit  ontnìt  turba  ;  suoque 
Jfarte  cadùnt  subiti  per  mutua  (minerà  fratres, 

(5)  In  Meneycno  et  lib.  V,    de  Republ. 

(6)  PoliL  lib.  I.  cap.  5.  et  ^V.  Plutarco  de  FortwM 
»el  virt.  Alex. 
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e  con  le  opere  fìi  Grecia  e  ài  Roma,  cioè  ctiè 
i  barbari,  cioè  adire  quasi  tutto  il  genere  u- 
Tìnano.  doveano  riguardarsi  come  per  natTira 
nimici  de'  Greci  e  de'  Romani,  e  poteau 
(Quindi  opprimersi  con  ogni  genere  di  ostilità. 
In  secondo  luogo  queH' altra  sentenza, 
elle  la  particolare  utilità  sia  la  origine  e  la 
signora  di  oijiìi  legge,  non  nacque  a  Firenze 
o  a  Malmesbury  oad  Amsterdam  nelle  case 
del  Machiavelli,  delTObbes  e  dello  Spino- 
za ,  ma  era  adulta^  e  vegeta  nella  età  più  fio* 
rida  di  Atene  e  di  Sparta  b  di  Tebe,  e  nei 
giorni  di  Socrate  die  la  impugnò. (i),  e  di 
Cameade  che  la  sostenne  da  oratore  (2) ,  e 
di  Epicuro  che  la  difese  da  filosofo  (5),  e 
degli  antichi  storici  (4)  e  poeti  (5) che  la  in- 
segnarono a  loro  maniera.  Anzi  io  credo  che 
ninno  ardirà  aifermare  che  non  fiorissero  i 
Machiavelli  nelle  corti  di  Cadmo  e  di  Ogige, 
e  gii  Obbes  e  gli  Spinozi  nelle  Accademie 


(r)  Cicerone  de  Off.  lib.  IT.  oap.  3.  et  lib.  ITI  rap.  3. 
Plutarco  in  .4gesilao  et  in  yiiciblade.  V.  Pietro  Bayle  Art. 
Agesilaus  et  ^rìstides. 

(2)  r.altaniio   Divln.  Tn.ttit.  lib.  V.  cap.    l4. 

(3)  Diofiinn  Taerzio  lib.  X.  V,  Radolfo  Cndwort  Ditt. 
De  aeterni.t  justi  notioh.  rrianfranccsco  BudHpo  De  Scepit- 
cisiiio  mora/i  §  io.  rt  ii.ct  yfnnaì.  Htst.  Philot.  pa^.  3ig. 

(4)  Vagliano  ptr  tutte  le  senlenie  dejvli  allri  storici 
quelle  tanto  fani  se  di  Tucidide,  di  Sallustio,  di  Tacito: 
F'iro  aut  url'i  p'^tncipi  nihil  in'/ustum  ^  «jttoi  /ructuosam. 
Omnia  retineniae  domìnationis  honesta.  ti  in  summa  /or. 
twi"  aequiut  guod  validias.  Sua  retinère  privatae  domut,  de 
alienis  tertari  regia  luiu  est, 

(a)  Si  fiolandam  est  jus  y  regnandi  gratta  violandum 
est:  aliit  rebus  pietatem  colas.  Euripide  appresso  Cicerone 
de  Off.  lib.  in.  ^tfue  utilità*  justi  prope  mater  et  aequi 
Orazio  lib.  I.  Sat.  III.  Juppil^r  essi  pium  statuii  fuodeutn- 
^c    ni'aret.  Ovidio  Heroid.  IV. 


reali  di  Osiride  e  di  Zoroastro,  dappoiché 
chiarissimi  uomini  dimostrarono  le  siffatte 
dottrine  essere  state  in  onore  prima  assai  di 
questi  nuovi  proniiilgatori  (i). 

In  terzo  luogo  il  medesimo  giudizio  vnol 
farsi  di  quella  opinione,  che  la  forza  e  supe- 
riore ad  ogni  legge  ed  è  Ipgge  e-sa  stessa  :  della 
cui  antichità ,  oltre  le  prove  che  ne  diede 
Platone  (2),  è  memorabile  il  testimonio  dei 
deputati  Ateniesi,  i  quali  pubblicamente  e 
senza  che  veruno  li  riprendesse .  parlarono 
in  questa  sentenza  a  nome  non  de'  Greci  so- 
lamente, ma  di  tutti  gli  uomini  :  JYoi  siamo 
persuasi  clv.  per  naturale  n^cessilà^  etra  gVlddii^ 
come  comunemente  si  crede,  e  tra  gli  uomini , 
come  la  esperienza  in  ogni  tempo  ha  mostrato, 
il  più  forte  comanda  al  più  debole^  Noi  duiique 
seguiam  questa  legge  che  non  abbiam  già  noi 
i  primi  stabilita  e  praticata,  ma  V  abbiom  ritro- 
vata in  uso  e  passerà  alla  posterità  più  rimo^ 
ta  (5).  ISelIo  stesso  tenore  altri  Greci  altrove 
pubblicamente  parlarono  (4);  e  siccome  di 
cosa  della  cui  famigliarità  e  giustizia  tutti 
già  consentissero,  parlò  ancora  di  questo  di- 
ritto de' più  forti  il  capitano  de'  Galli  ai  Ro- 
mani, i  tjuali  non  n' ebber  meraviglia  per 


fi)  Cristiano  OflFmanno  .D/«.  JlfacfiiaveVus  ante- Ma, 
ehiaceltum  et  Machlaoellus  tine  Machiavello  ;  £rrnaiino 
Rei  maro  De  Machiavelismo  ante  JUachiaveUum  ;  Ermatiao 
Couringio  Diss.  praeiiin.  ad  Princ.  Machiav.  G.  F.  /ìiid- 
deo  de  Spinozismo  ante  SptnOLam  \  P.  Bayle  Art.  Spinosaf 
Jtiachiavcl^  Hobbet. 

(a)  In  Gorgia. 

(3)  Tncidiae  lib.  V.  cap.  io5.  V.  Dionigi  di  Alicar- 
nasso  iib.  I.  cap.  5. 

(4)  Tucidide  lib.  VI.  «ap.  85.  8g. 
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niente.  E  voi  (olisse)  non  fntf  cosa  strana  ei 
ingiusta  soggiogando  i  vostri  vicini  e  facendo 
vostre  le  loro  sostanze.  Voi  ubbidite,  così  facen- 
do, alla  più  antica  di  tutte  le  l<=ggi,  la  quale  dà 
al  più  forte  i  beni  del  più  dfhole,  e  questa  legge 
si  estende  da^V  iddìi  fino  alle  bestie  ;  percioccìtè 
queste  istesse  ,  quando  sono  più  forti,  vogliono- 
per  naturale  istinto  sottoponer  le  altre  (i).  Ma 
più  chiaro  assai  degli  Ateniesi  e  de'  Galli 
parlaronp  già  i  costumi  di  tutte  le  età  e  di 
tutte  le  antiche  genti,  le  quali  si  recarono 
sempre  a  sto  li  dita  aver  grandi  forze  e  non 
far  grandi  guadagni. 

In  quarto  luogo  quella  sì  celebro  hiìan- 
eia  vogliam  dir<?  o  equilibrio  delle  potestà,  che 
tanto  è  nobile  tra  i  nostri  politici  e  dà  tan- 
to pretesto  alle  conquiste,  fu  anche  in  fama 
e  in  uso  tra  gli  antichi,  di  che  sono  assai 
manifesti  argomenti  la  gelosia  e  l'armamen- 
to degli  Egiziani  contro  le  fortune  de' Babi- 
lonesi ;  eie  diligenze  de' Lidii  intorno  alle 
vittorie  di  Ciro,  siccome  Erodoto  raccon- 
ta {2)  -,  e  la  unione  delle  potenze  asiatiche 
contro  le  crescenti  forare  de'  Persiani  e  de' 
Medi,  della  quale  parla  Senofonte  (5);  e  la 
lega  Peloponnesiaca  contro  la  floridezza  e 
l'orgoglio  d'Atene;  e  radunamento  di  molte 
repubbliche  greche  contro  le  minacce  di 
Sparta:  e  la  politica  Persiana  in  soccorrere 
le  più  deboli  parti  contro  le  più  forti,  delle 
quali  antiche  attenzioni  intornoallequilibrio 


(i)  Plutarco  In  Camillo. 

(4)  r.ib.  I,    io5. 

(3)  Cyroptdiary  lib.  III. 


politico  scrisse  Tucidide  (i);  e  chiunque 
ha  letta  l'orazione  di  Demostene  per  M  Me- 
galopolilani  ha  dovuto  vedervi  tutte  le  sot- 
tigliezze di  questo  sistema,  cui  eguali,  di- 
ce un  politico. inglese,  se  ne  aspetterebbono 
appena  dal  cervello  cupo  d"  uno  speculativo 
anglicano  o  veneziano  (2).  Soprattutto  è  de- 
gna di  osservazione  la  vigilanza  de'  succes- 
sori d'Alessandro,  a  bilanciar  la  fortuna  e 
l'ambizione  d'Antigotio,  e  dissipare  ìe  forze 
de'  Macedoni  e  de'  Greci,  e  tenersi  in  freno 
l'un  l'altro  ;  i  quali  avvedimenti  si  leggono 
nelle  istorie  di  Diodoro  e  di  Polibio  (5).  E 
sebbene  negli  accrescimenti  della  fortuna 
romana  paj a  che  l'equilibrio  non  sia  stato 
inteso  e  usato  dai  popoli  minacciati  siccome 
la  gravità  de' pericoli  domandava^  non  per 
tanto,  bene  esaminate  le  cose,  io  penso,  in 
quel  gi'ande  concorso  di  casi,  onde  i  Roma- 
ni furono  elevati  all'impero  del  mondo,  que- 
sto^ncora  e  sopra  ogni  altro  esser  da  porsi, 
che  i  principi  e  i  popoli  guardarono  i  pic- 
cioli equilibri!  di  potenze  vicine  e  incomode 
e  non  guardarono  al  grande  ;  che  anzi  tutti 
chiamando  i  Romani  a  soccorso  delle  paure 
e  delle  ambizioni  minori,  e  così  tutti  loro 
giovando  e  niuno  nuocendo,  tutti  finalmen- 
te, senz'  avvedersene,  furono  incatenati  da 
quei  leali  amici.  L'antichità  di  questo  equi- 
librio  può   conoscersi   ampiamente  nel  bel 


{O  Tib.  II  e  Vili, 

(2)  David   Uume.   Disc.  VI.  De    la    balanee  du    ptm- 

<3)  Diodoro  Sicnlo,  lib.  XX.  Polibio,   lib.  II. 
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discorso  ckato  di  David  Hume.  Noi  ne  dire- 
mo appresso  i  vizj  e  le  regole.  l 

In  quinto  luogo  V  arbitrario  diritto  delUq 
genti  escusatore  d'ogni  militare  usurpazioni 
ne,  contro  cui  prestamente  disputeremo,  noil^l 
è  già  ritrovamento  d'Ugo  Grozio.  ImperocchiH 
mettendo  da  parte  che  Cicerone  manifesta-Jl 
mente  lo  insegnò,  ed  altri  molti  prima  e  dor 
di  luìj  cosicché  nejla  antica  istoria  e  politi«| 
ca  niente  è  più  celebre  e  riputato  di  queste! 
diritto,  io  dico  ora  solamente  che  i  parla 
menti,  i  vanti,  le  giustificazioni,   o  vogliai 
dire  i  manifesti  degli  antichi  conquistato! 
sono  pieni  delle  sentenze  e   de' fatti   de' fa 
«losi  uomini  e   delle  guerriere   usanze  d« 
popoli  illustri  ;  né  vi  ebbe,  che  io  mi  sappia 
usurpatore  tanto  perduto  che  non  sapess 
-vantarsi   con  isplendide  similitudini   e   di 
fendersi  con  esempli  lodati.  Ercole  e  Bacco* 
Teseo  e  Achille  e  Alessandro  e  Cesare  e  alai 
tri  innumerabili  di  cotesto  fatai  genere  fu-* 
Ton  predoni  che  domandaron  difesa  e  lode  ; 
e  l'ebbero,  perciocché  in  ruberia  eguaglia- 
rono o  vinsero  i  loro  maestri ,  onde  fu  bene 
e  veramente  detto  da  Seneca  :  non  essere  già 
cotesto  vizio  del  solo  Alessandro  spinto  da  feli- 
ce temerità  su  le  orme  di  Sacco  e  di  Ercole,  ma 
di  tutti  coloro  cui  la  fortuna,  empiendo  il  ven- 
tre, irritò  la  fame  (i).  Non  è   da  tralasciarsi 
che  il  medesimo  Grozio,  mentrechè  s'affati, 
ca  con  infinite   citazioni  a  far  valere   l'au- 
torità del  suo  arbitrario  diritto,  non  fa  nel 


(»)   De  Etne/.,  lijj.  VII,  gay).  3, 
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Tcro  altra  cosa  clie  provarne  1  estensione  e 

Tantichità  (i). 

Finalmente  quella  tanto  ruinosa  opinio- 
ne della  infinita  licenza  delta  vittoria  e  della 
conquista .  a  cui  saremo  contrarii  copiosa- 
mente, non  nacque  già  in  qualche  universi- 
tà d'Allemagna,  o  in  qualche  corte  del  set- 
tentrione, mi  è  così  antica  com'è  l'arbitra- 
rio diritto  delle  genti,  e  com'è  la  guerra  me- 
desima e  la  conquista.  E  noi  dietro  le  scorte 
della  istoria,  vedrempoi  gii  antichi  vincito- 
ri usar  sopra  i  vinti,  come  per  diritto,  le 
prede  e  gli  strazj  senza  misiira,  e  i  vinti  a- 
spettarli  come  avvenimenti  usitati  e  conve- 
nuti. Dalla  guerra  di  Tebe  e  di  Troja  fino 
al  fiorire  del  Cristianesimo,  la  infinita  licen- 
za militare  signoreggiò  nelle  dottrine  e  ne' 
fatti.  La  nostra  religione  vi  pose  molto  ri- 
medio: molto,  ffli  è  vero,  rimane  ancora  a 
desiderarsi;  ma  gl'infortuni  e  i  desiderj  an- 
tichi erano  sommamente  maggiori. 

Composte  così  queste  cose .  io  'm' accosto 
ora  a  disputare  contro  le  moderne  opinioni 
favorevoli  alla  conquista,  troppo  più  che  la 
giustizia  e  la  ragion  non  conseilte  :  la  quale 
opera  se  io  saprò  fare  contro  il  moderno  er- 
rore, tanto  meglio  sarà  fatta  contro  l'antico; 
perciocché  il  moderno  è  pure  adorno  d'una 
gran  copia  di  dottrina  e  d' un  grande  appa- 
rato d'ingegno  e  di  metafisica:  l'antico  non 
ha  seco  lui  altro  soccorso  che  la  tenue  anto- 
rità  della  vecchia] a. 

(i)  Dt  iure  b«m  et  paei4^    lib.    Ili,  cap.   i,    5,    6, 


IO 

CAPITOLO  n. 


Delle  più  famose  opinioni  moderne  intorno 
alla  conquista,  e  in  prima  del  sistema  di  Toni' 
mas9  Ohhes. 


L= 


i  a  gir  erra  e  la  conquista  non  sono  il 
naturale  stato  deiruomo,  siccome  Tommaso 
Obbes  e  i  pochi  compagni  suoi  insegnarono. 
Sapientissimi  uomini  hanno  dimostrata  qua^l 
sta  affermazione  con  varj  e  molti  argomenti 
ti.  Non  sia  discaro  eh'- io  mi  studii  a  dimo^ 
fitrarla  con  un  solo.  Dico  io  dunque  che  seb- 
bene, avendo  noi  l'animo  ripieno  delle  idee 
ede'principj  nati  dall'educazione  e  dal  la  so- 
cietà, ardua  oprra  sia  discerner  quelle  che 
nascono  dalla  sola  natura,  tutti  però  consen- 
tono essere  verissimo,  che  della  sincera  na- 
tura sia  il  desiderio  della  felicità.  Tutti  an- 
cora, o  almeno  quelli  che  non  resistono  alle 
forze  del  vero,  consentono,  che  l 'uomo  dalla 
natura  istessa  sia  fatto  per  qualche  società, 
fuori  (iella  tjuale  o  non  potrebbe  vivere,  o 
tanto  poco  e  miseramente  che  il  suo  miglio- 
re sarebbe  non  esser  affatto  vissuto.  Tutti 
pure  coloro  tra  i  quali  è  in  qualche  onor  la 
ragione,  consentono,  che  lo  spirito  e  la  so- 
stanza della  società  è  posta  nella  scambievo* 
le  benevolenza,  nella  concordia  e  nella  pace 
di  quelli  che  la  compongono;  e  nella  male« 
volenza,  nella  discordia  e  nella  guerra  il  dan- 
no e  la  ruina.  Dunque  lo  stato  naturale  del- 
l'uomo non  è  la  guerra  j  perciocché  se  questo 


II 
fosse,  la  natura  stoltamente  avrebbe  compo- 
sto l'uoraonatTirabnente  amico  e  nimico  del- 
la società,  e  quindi  uaturaìmente  propenso 
ed  avverso  alla  jiia  conservazione,  «  deside- 
roso della  felicità  e  della  miseria.  So  io  be- 
ne die  contro  questo  discorso  innumerabili 
dubbj  moveranno  iinglese.  e  il  tedesco  e  il 
ginevrino  (i)  e  gli  altri  acuti  uomini  di  quel- 
le scuole,  ai  quali  dubbj  cbi  volesse  rispon- 
dere farebbe  un  volvune.  Il  perchè  io  osti- 
jno  nieglio  dir  brevemente  di  alcune  ecce- 
zioni maggiari,  e  lasciare  le  altre  ali  ingegno 
de  leggitori,  che  avranno  piacere  di  rimo- 
verle per  se  medesimi  Sogliono  dir  dunque 
i  protettori  delle  guerre  e  delle  conquiste, 
gli  uomini  essere  cosi  fatti  dalla  natura,  che 
posti  nella  naturale  libertà  ed  eguaglianza 
sono  lun  verso  l'altro  diffidenti  e  paurosi  e 
cupidi  di  possedere  e  far  loro  proprie  le  cose 
comuni,  le  quali  sorto  egualmente  di  tutti;  e 
tutti  per  questo  diritto  volendole,  né  per 
l'altrui  contrasto  potendo ,  debbono  con  la 
forza  e  con  l'inganno  contendere  :  di  che  ci 
fan  chfari  gli  esempi  delle  genti  barbare,  le 
quali  vivono  fuori  del  governo  civile.  Può 
dunque  parer  che  lo  stato  naturale  dell'uo- 
mo sia  la  guerra  e  la  conquista.  IVIa  io  temo 
non  si  affermi  in  questa  argomentazione  oltre 


(i)  Tommaso  Obbes  de  TiVe,  cap.  IX,  §.  3,  u  nel 
"T-tifiathan,  cap.  XIII.  Cristoforo  Becmanii  Meditation.  Pjo- 
ìit,  cap.  IV.  Lamberto  Veltuisen.  Ditsert.  de  principiis  ju- 
tti  et  decori.  'A'iccolb  Girolamo  Gadlingio  Status  natu~ 
rali*  HobhesU  defensus  et  defeniendus  ;  Gian  .Jacopo 
Rontseaa  Disc,  sur  t  origine  it  l  iaegalité  pgrmi  tt* 
hommes. 
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a  queìlo  cTie  possa  provarsi.  E  vorrei  io  pi 
sapere  come  per  natura,  e  non  piuttosto  pe^ 
educazione  e  per  depravata  società,  gli  uom^ 
ni  sien  ditBdenti  e  paurosi  e  cupidi  di   tutit' 
to,  e  per  frode  e  per  violenza  guerrieri  e  coni  ; 
quistatori.  Se  io  guardo  la  società  nostra,  co^ 
sì  veramente  li  vgdo,  e  peggio;  se  guardo  I%| 
natura,  non  solamente  non  li  vedo  così,   ma^^^ 
credo  anzi  di  vederli  tranquilli  e  contenti  ^^ 
come  coloro  che  non  guasti  dall'opinione,' 
dall'uso,  dalla  fantasia,   dalla  mente  e  dalle,? 
passioni  abusate,  dai  bisogni,  dalle  mollezzei, 
dai  doveri,   dalle  schiavitù  nella  società  noi 
stra  accumulate  inutilmente  all'infinito,  vi. 
vono  secondo  la  temperanza  e  la  semplicità 
della  natura,  la  qual  certo  ha  sempre  dette 
di  essere  contenta  di  pochissime  cose.  Olti 
Socrate,  il  quale  per  le  vie  lussureggianti  u 
Atene  passeggiando,  solea  dire  di  quantico, 
se  mai  io  non  abbisogno  (i)  !  vi   ebbero  putì, 
sempre ,  e  per  le  navigazioni  de'  modernil 
viaggiatori  sappiamo  che  vi  ha  pur  di  molt^ 
e  popolose  terre,  le  quali  in  un  dardo  per  là.] 
caccia  e  in  un  amo  per  la  pesca  e  in  unai 
donna  e  in  un  coperchio  pongono  la  loro  si-^ 
gnoria,  e  quattro  idee  fanno  la  loro  scienzaJ 
e  quattro  bisogni  soddisfatti  la  loro  felicità:! 
non  avarizia,  non  ambizione,  non  invidia,  1 
non  falso  onore,  non  alterigia,  non  guerra  ,  1 
non  conquista  è  appresso  quei  beati  uomini,  ' 
e  di  costoro  può  ben  dirsi  quello  che  degli 
Sciti  fu  detto:  più  giovar  loro  per  onestament« 
vipere  la  ignoranza  de'  vizj  die  alle  colte  genti  ; 

(i)  Diogene  Laersìo  in  Sperale. 


la  cognizione  della  virtù  (i).  Tanto  è  poi  lon- 
tano che  la  naturale  eguaglianza  e  poi  la  ti- 
midezza possano  essere  disposizioni  alla  guer- 
ra, che  il  sono  anzi  alla  pace.  In  quello  sta- 
to (dice  nn  autore  celebre)  non  si  sente  che  la 
sua  debolezza  ;  ognun  si  sente  inferiore,  appena 
5Ì  ^en fé  ii^«oZe  (s'intende  rinipetto  a  molti,  o  a 
tutti  ).  Niuno  cercherebbe  adunque  a  combatte' 
re,  e  la  pace  sarebbe  la  prima  legge  natura" 
le  (2).  Sono  copiose  le  sentenze  de'  chiari 
gcrittori,  che  nell'eguaglianza  sta  l'oi'igine 
dell'amicizia  e  della  pace  (5).  Bene  adun- 
que distinguendo  quello  che  della  natura  e 
quello  che  della  educazione  e  della  corrotta 
società  suol  essere,  io  non  so  come  e  con  qua- 
le ardimento  si  possa  dire,  che  naturalmente 
l'uomo  è  cupido  di  rapire  ogni  cosa,  e  per 
questa  cupidità  dee  esser  guerriero  e  con- 
quistatore. Ma  estendendo  ancora  la  cupidi- 
gia dell'uomo  oltre  i  bisogni  della  primaria 
necessità,  ardirem  noi  farlo  tanto  ingoi;do 
che  posto  in  un  angolo  d'Italia  voglia  per  sé 
tutte  le  produzioni  del  Perù  e  del  Messico 
e  della  Cina  e  del  Giappone,  e  per  empito 
di  sua  natura  voglia  guerre  e  conquiste  per 
trarre  a  sé  tutto  senza  bisogno,  e  niente  la- 
sciare altrui  ?  E  fingerem  noi  cosi  povera  la 
Pi'ovvidenzache  intorno  ad  un  suo  donoab- 
bian  sempre  ad  esservi  concorrenze  e  litigi  e 


(i)  Giustino,  lib.  II,  cap.  s. 

(2)  Montesquieu  Esorit  des  Lotx,  lib.  I,  cap.  2. 

(3)  Tnci'lide,  lib  III.  Cesare  de  bello  civif,  lib.  Ili, 
rap.  X.  Q.  Curzio,  lib.  VII,  cap.  8.  Floro,  lib.  IV.  cap.  lo. 
niocarJo  ilookcr,  Des  loìx  de  la  poHtique  ecci.  lib.  I.  O. 
jT.orke,  iioui>ern.  ti'c/V,   e;:;),  i. 
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inganni  e  sangue  ?  Niente  vi  è  pur  di  lei  più 
ricco  e  più  liberale. 

Sarà  ora  inutile  che  i  fautori  delle  con- 
quiste e  delle  rapine  ci  raccontino  come  1»^ 
genti  barbare  vissero,  di  guerra,  di  assassinaij 
mento ,  di  pirateria,  e  sei  tenneix)  ad  ono* 
re  (i);  6  come  gli  uomini  appena  tratti  dalli 
terra  per  poche  ghiande  e  per  qualche  co- 
vile, colle  unghie  prima  e  coi  pugni  guer- 
reggiarono ,  e  poi  co' bastoni  e  finalmente 
con  le  arme,  che  il  bisogno  insegnò  (2),  e  sem- 
pre poi  arsero  fino  a'  dì  nostri  e  ardou  pvire 
di  perpetua  guerra.  Sarà  (io  dissi)  inutile  il 
cosiffatto  racconto  ;  imperocché  è  manifesto 
«he  da  mente  abusata  e  da  guasta  edvicazio- 
ne  e  da  malvagi  costumi  di  società  corrotta, 
e  non  dai  principi  della  natura  e  della  ra- 
gione sorgcano  quelle  barbare  costumanze. 
Né  verun  certo  saprà  mostrare  che  non  vi 
fossero  allora  onesti  uomini  e  popoli  giusti 
che  amasser  la  pace  e  coltiva.ssero  la  scam- 
bievole benevolen?:a  e  la  ruberia  riputasse- 
ro contraria  alle  leggi  naturali,  e  si  potrà 
f)rovare  molto  meno,  che  i  costumi  di  popo- 
i  feroci  abbiano  a  prendersi   per  modelli 


(i) temperque  recente» 

Cvnvectarc  juvat  praedas  et  vivere  rapto. 
Virgilio  Aeneii.  IX.  Aristotile,  Politicor^  lib.  I,  cap.  8, 
ineltn  la  ruberia  ni-l  rango  islcsso  della  vita  <Ie'  pastori , 
degli  aRricolforij  dp' pescatori  e  deVaccìatori.  OmTO  Odjrsf. 
lib.  Ili,  dire  a  nn  dijiresso  il  medesimo  ;  e  può  vedersi 
quello  che  Tucidide  narra  degli  antichi  Greci,  Diodoro 
de'Libii,  Cesare  degli  antichi  Germani,  Plutarco  degli 
Spagnnoli,  e  altri  scrittori  delle  sovi-rchierie  di  altri  po- 
poli. V.  Pufcndorf.   De  J.  A.  et  G.  iib.  II,  cap.  2  §.  i» 

(«)  Oraajo,  lib.  I.  Sat.  III. 
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dello  stato  sincero  della  natura.  Che  anche 
a  questi  dì  nostri  osfni  cosa  arda  di  guer- 
ra, oltreché  si  risponde  al  medesimo  modo, 
vi  è  poi  amplificazione  ai  sai  in  quel  racconto; 
imperocché  a  due  o  quattro  regni  che  guer- 
reggiano, ne  stan  contro  mille  che  sono  in 
pace  :  né  io  già  credo  che  vi  sieno  così  torti 
ragionatori,  i  quali,  perciocché  sempre  vi  eb- 
bero assassini  e  ladri  e  pazzi,  roglian  dedurre 
che  l'assassinio  e  "1  ladroneccio'  e  la  pazzia 
sieno  gli  stati  naturali  dell'uomo.  Da  tutte 
queste  cose  è  giusto  conchiudere,  che  il  na- 
turale stato  dell'uomo,  anziché  esser  la  guer- 
ra, è  più.  veramente  la  pace,  di  cui  le  buone 
regole  sono  :  fare  altrui  il  maggior  bene  che 
si  sappia  ;  liou  far  male  a  colui  che  non  fa 
male  a  voi  ;  e  a  chi  ne  facesse  renderne  men 
che  si  possa^.  e  sol  quanto  a  nostra  conserva- 
zione e  sicurezza  é  uopo  :  lasciare  ognuno  in 
suo  possesso  .  attenere  le  promesse  religiosa- 
mente. Questo  insegna  la  ragione  insepara- 
bile dallo  stato  della  natura,  e  questo  inse- 
geando.  ci  erudisce  e  ci  stringe  all'amicizia, 
alla  concordia  e  alfa  pace. 

Alcuni  per  avventura  non  eruditi  in 
questi  studi,  molto  si  meraviglieranno  che 
qui  siensi  profuse  tante  parole  senza  saper- 
ci 4  qual  fine.  Lo  stato  della  natvira  i  diran- 
no /  fu  forse  un  giom-o  :  ora  tutta  la  terra 
ubbidisce  alla  repubblica,  alla  monarchia,  al 
dispotismo,  e  lo  stato  di  natura  libero  e  in- 
dipendente non  é  più.  La  nostra  disputa  a- 
dunque  non  vai  più  d'  una  sterile  specula- 
zione. Ma  io  voglio  che  questi  censori  sap- 
piano che  sono  in  un  inganno  grandissimo  i 


perchè  quantunque  non  esista  forse  ora  lo 
stato  di  natura  tra  i  particolari  nomini  (0  «^ 
esiste  non  però  tra  le  civili  società  o  tra 
loro  sovrani,  i  quali  con  naturale  indipen- 
denza gli  uni  dagli  altri  stanno  e  si  governaci 
no,  nella  quale  indipendenza  è  posto  lo  stati 
di  natvira  di  cui  ragioniamo.  Per  la  qual  co^ 
sa  se  fosse  verità,  che  i  particolari  uomini 
nello  stato  della  natura  fossero  in  istato  ns 
turale  di  guerta,  sarebbe  verità  pure,  che  U 
società  civili  e  i  sovrani,  vivendo  nello  stat 
naturale,  sarebbono  per  natura  in  istato 
perpetua  guerra:  e  tutte  le  stragi,  le  usur-' 
pazioni  e  le  conquiste  essendo  effetti  della 
guerra  potrebbono  parer  naturali  o  giusti. 
A  questa  funesta  conseguenza  inte.'ie  Tom- 
maso Obbes,  e  la  scrisse  e  la  ripetè  a'  suoi 
seguaci:  Lo  stato  delle  società-  cki li;  egli  dice, 
le  une  in  riguardo  delle  altre  è  uno  stato  tTatu~ 
rale,  cioè  uno  stato  di  nemici  j  in  modo  che  à<> 
cessan  di  armeggiare,  non  è  già  questa  propria^ 
mente  una  vera  pace,  ma  una  sospensione  <J.'ar-^ 
me  per  prender  fiato  (2).  E  altróve  più  chiara- 
mente replicò  :  I  re  e  general  niente  tutti  i  sO" 
vrani  sono  perpetuamente  nemici  gli  uni  degli 
altri  (3).  Di  qui  può  conoscere  ognuno  di  qua- 
le e  quanto  grande  utilità  sia  l'avere  stabi- 
lito che  lo  stato  naturale  dell'uomo  è  posto 
nella  scambievole  benevolenza  e  nella  })ace, 
imperocché  da  questo  per  legittima  deduzio- 
ne si  raccoglie,  che  lo  stato  delle  repubbliche 


(i")  G,  Locke  Gouvernement  cifif,  e.  I. 

(2)  De  Cive,  (Jap,  XIII,  §.   7. 

(3)  Ltviathany  uap.  Xllf. 


e  de'  i-egtii  eseendo  naturale,  <lee  esser  pure 
lino  stato  di  mutua  benevolenza  e  di  pace. 
Né  già  il  vedere  come  le  civili  società  sem- 
pre stanno  in  paura  de'  loro  vicini,  e  accol- 
gon  senti  ed  armi ,  e  castella  edificano  e 
piazze,  ed  altri  argomenti  usano  di  difesa; 
uè  il  vedere  ancora,  siccome  disse  Plutarco, 
che  il  mare  e  i  monti  e  Ip  caste  soììti-tdinl  e  i 
coTìfrni  che  duidon  V  Asia  dall' Europa,  mn  fre- 
nano e  non  acquetano  mai  Vamhizione  e  la  sfre- 
natezza  della  conquista,  posson  già  essere  ar- 
gomentazioni, onde  si  sostenga  la  sanguino- 
sa filosofia  delFingl^se.  Perchè  leggermente 
«ol  ricordando  quella  buona  distinzione  tra 
la  purità  e  la  pace  della  natura  e  il  tumul- 
to e  l.avidità  dell'  animo  guasto  e  delle  pas- 
sioni piegate  a  male  quelle  argomentazioni 
svaniscono.  Ma  io  poi  non  vedo  affatto  come 
dalle  diffidenze  e  da'  provvedimenti  de'  so- 
vrani si  possa  mostrareche  sono  in  perpetua 
e  natiirale  gnerra.  perciocché  altra  cosa  è 
provvedere  a' suoi  diritti  e  alla  sua  sicurez- 
za e  felicità  in  ogni  futuro  evento,  altra  è 
con  la  violenza  opprimere  le  altrui  cose,  o 
meditarne  la  oppressione,  quando  la  fortuna 
il  voglia.  Fu  sempre  vero  quel  buon  detto, 
che  la  miglior  via  di  starsi  in  pace  è  di  sempre 
essere  pronto  a  Jare  la  guerra,  oc-e  sia  mestieri  ; 
e  fu  sempre  falso  quell'altro  la  forza  e  Vu- 
tilità  essere  le  leggi  delle  cicili  società.  Difen- 
derci da  chi  ci  as-ale  ingiustamente  è  na- 
turale e  buona  opera  ;  assalire  e  uccidere  e 
spogliare  chi  nulla  ci  dee  è  una  inumanità 
dì  cui  non  si  vedrebbe  maggiore  se  i  leoni  e 
gli  orsi  regnassero.  Molti  certo  tra  i  re  vissero 
Hiiovafede,  2 
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cotesta  ferina  vita  ;  ina  chi  saprebbe  mostrar- 
ci che  visser  secondo  la  natura?  L'inglese  e 
i  suoi  compagni  lo  dissero  senza  dimoàtrar- 
Jo.  Chi  saprebbe  anche  provare  che  cosi  vis- 
sero tutti  e  sempre?  I  ni  mici  della  società  e 
de' re  lo  sepper  dire  taKolta,  non  lo  seppero 
provar  mai.  Mi  par  dunque  fermato,  che  lo 
stato  delle  chili  società  non  e  di  guerra  e  di 
conquista,  ma  di  riposo  e  di  pace  ;  e  quindi 
quelle  società  che  fuori  del  solo  caso  di  ne- 
cessità, cioè  della  difesa  e  conservazione  di 
te  medesimo  e  della  lor  sicurezza,  muovon 
la  gueiTa  alle  società  vicine,  e  conquista- 
no i  loro  uomini,  le  terre  o  altra  lor  cosa, 
peccano  contro  il  diritto  della  natura. 

In  confermazione  della  rea  dotti-ina  che 
abbiamo  ripresa  finora,  il  politico  inglese  e 
i  partigiani  sixoi  aggiungono  queste  due  sen- 
tenze :  I.  Conserva  te  stesso  e  mira  alla  tua  so- 
la  utilità  ;  II  //  diritto  dei  più  /orti  fa  i  jo- 
vrani  (i).  Le  quali  sentenz-e,  se  fossero  Vere,  i 
ladronecci  e  le  conquiste  e  I©  usurpazioni 
sarebbono  acquisti  legittimi,  e  i  pirati  e  i 
gladiatori  sarebbon  giusti  padroni  del  mon- 
do. Ma  per  buona  fortuna  sono  false  quelle 
sentenze,  e  i  dotti  cviltori  del  pubblico  dirit- 
to lo  han  dimostrato  con  grande  apparato  di 
metafisica,  di  erudizione  e  di  parole.  Noi 
brevemente.  Se  ò  vero^  siccome  è,  ch'io  deb- 
ba conservare  me  stesso,  ò  dunque  falso  cho 
debba  mirare  alla  mia  sola  particolare  uti- 
lità, perchè  tutti  gli  uomini,  che  non  sono 
meno  di  me  niente,   dovrebbono  mirare  ai 

(i)  Di  Cicty  cap.  XV. 
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medesimo,  e  questo  facendo  si  ruinerebboti 
V\m  l'altro.  E  per  l'ppposito  seio  debbomi- 
r  are  non  meno  alla  mia  che  all'altrui  utili- 
la,  tiìtti  dovranno  il  medesimo,  e  tutti  sa- 
rera  salvi  e  felici.  Vorrei  ora  vedere  se  v'è  uo- 
mo di  tal  cuore,  il  qual  dica,  quella  dottri- 
na che  me  distrugge  e  la  società,  esser  ve- 
ra, e  quella  che  txitti  conserva,  esser  falsa. 
Si  vuol  dunque  tenere  non  per  bello-eola- 
mente,  ma  per  vero  il  precetto  di  quello  «toi- 
co  (  I  ):  Non  può  veruno  beatamente  vivere,  il  quiu 
le  miri  se  solo  e  ogni  cosa  converta  in  siui  utir- 
lilà.  È  necessario  che  tu  sìa  utile  a^i- altri  se 
vuoi  esser  utile  a  te  stesso.  Diligentemente  e san-^ 
tornente  dee  osservarsi  questa  società,  che  noi 
tutti  mesce  con  tutti  gli  altri  uomini,  e  vuol 
che  vi  sia  un  diritta  comune  del  genere  u-^ 
mano. 

Quanto  poi  a  quel  si  isunóiO  diritto  del 
piii  forte,  che  oggimni  è  nelle  bocche  di  tut- 
ti ed  è  inteso  da  lauJo  pochi,  io  voglio  che^ 
si  sappia,  che  quelle  corte  parole,  il  diritto  del 
piti  forte  fa  i  sovrani,  contengono  manifeste 
contraddizioni  e  orribili  conseguenze:  per-- 
oiocclièil  diritto  obbliga-,  la  forza  costringe. 
La  forza  non  è  dunque  vm  diritto;  èunfat- 
to  che  stringe  e  opprime  il  «or  pò  senza  per— 
ruadere  e  obbligar  l'animo.  Quando  un  con- 
quistatore più  forte  di  noi  non  ha  altra  ra- 
gione dell'autorità  svia,  salvochò  la  sua  iov-^ 
za  maggiore,  noi  certa  stretti  e  oppressi  soc- 
comberemo; ma  in  quella  sola  maggior  forza 


(j)  «f-rwc»,  ^pUt.  XI Vili.  r.  Arrìaao,  t>Us.  rj.i- 


non  troveremo  nn  fli ritto  che  ci  obbligm 
a  servire,  e  ci  vieti  <H  rifarci  quando  la  fofi" 
tuna  il  consenta.  Di  qui  viene  che  quell'imi 
mao-inario  diritto  dd  più  forte  a  luogo  di  far6 
i  sovrani  è  anzi  più  idoneo  a  disrarli.  Perchè 
se  quel  diritto  stesse,  starebbe  ]^r  tutti  ;  e  soli 
giustamente  io  son  vinto  oggi  dalla  forza 
ina^eiore.  potrò  io  domane,  t'aito  più  forte, 
vincere  giustamente  il  mio  vincitore,  e  ap- 
presso or  uno  ed  ora  un  altro  più  forti  di  noi 
useranno  il  diritto  medesimo,  e  di  questo 
modo  confondendosi  la  sovranità  e  V  visur- 
pazione,  e  i  diritti  del  re  e  le  ruberie  e  le 
crudeltà  dèffH  assassini,  saremo  tenuti  ad 
ubbidire  in  un  giorno  al  sovrano  legittimo, 
e  in  un  altro  all'visurpatore  più  forte.  I  giu- 
ramenti di  fedeltà  e  le  promes.se  saranno  bef^ 
fé,  la  sovrana  autorità  e  l'ubbidienza  de' 
sudditi  saranno  in  continua  instabilità  ;  in-* 
felici  gli  uni  e  gli  altri.  Io  sento  che  la' ra- 
gione non  sostiene  senza  sdegno  la  bruttezza 
e  il  disordine  di  queste  deduzioni  (  i  ).  In  som- 
ma, dice  Montesquieu  (2) :  la  signoria  certa- 
mente si  perde,  allorché  il  principe  volendo 
tutto  per  so.  riduce  tutto  il  mondo  al  suo 
regno,  tutto  il  regno  alla  sua  capitale  .  alla 
sua  corte,  la  corte  alla  sua  sola  persona.  A- 
dunque  quel  tanto  celebre  diritto  del  più /or- 
te  può  ben,  se  vuole,  starsi  nella  bocca  di 
Alessandro  o  di  Annibale  o  degli  usurpatori 
romani  in  qualche  tragedia  o  poema ,  ma 

(i)    J.    J.    Barlamaqui,    Droit    nai.  Part.  I,  eh.  IX, 
Huhner,  Etsaì  de  t  hist.  du  drcit  nat.  Pait.  II,  §•  5. 
(3)  Ktprtt  iet  loim,  lib.  VII,  eh.  6» 
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non  dee  mai  essere  ascoltato  dai  legatori 
gravissimi  del  codice  della  umanità.  Accade- 
rà  forse  che  altrove  parliamo  delle  origini  e 
della  natura  della  sovranità,  e  dispieghiamo 
anche  più  questa  somma  dottrina. 


CAPITOLO  III. 

Delle  dottrine  di  Nicolò  Machiax:eUi 
e  dì  Benedetto  Spinoza  intorno  alla  con-, 
quitta. 


N. 


el  sistema  dell'  utilità  e  della  forza 
mal  ragionata  vennero  in  diverso  tempo  e 
per  diversa  via  due  viomini,  fatti  chiari  per 
cospicua  empietà,  la  quale  sebbene  non  do- 
vrebbe uscir  mai  dalle  tenebre,  vien  pure  a 
chiarezza  troppo  più  che  la  istessa  pietà.  li- 
no di  questi  uomini  fu  ^Nicolò  Machiavel- 
li, l'altro  fu  Benedetto  Spinoza.  Diremo  de- 
gl' insegnamenti  loro  quanto  basti  a  veder- 
ne la  ingiustizia.  Il  primo,  siccorne  tutti  san- 
no, scrisse  tm  libro  intitolato  il  Principe,  che 
fu  ed  è  celebratissimo  per  le  lodi  e  per  li 
biasimi  e  per  luso  che  i  privati  e  pubblici 
uomini  ne  fecero  e  ne  fanno.  Alcuni  porta- 
rono opinione  che  questo  libro  non  fosse  già 
una  seria  istituzione  di  malvagia  politica,  ma 
una  satirica  narrazione  delle  ribalderie  de' 
cortigiani  e  de'  tiranni  di  que'  dì ,  e  massi- 
mamente de'  principi  d'Italia  e  di  Tosca- 
na, che  certo  in  quella  età  erano  in  grande 


corrompìnaento  (i ).  Ed  io  ep^sse  roke  gaai^ 
dando  alla  crudele  nimici/a.i  del  Macliiaveili 
•contro  la  casa  de' Medici,  e  isuoi  genj  liberi  e 
repubblicani,  aftalto  avversi  alla  monarchia 
e  alla  tirannide,  mi  sarei  forse  accostato  a 
questa  opinione,  se  non  avessi  veduto  il  Ma- 
chiavelli non  essere  uomo  costante  e  connes- 
so iti  sue  dottrine;  e  se  non  avessi  scorto  tut- 
to quel  6U0  Prìncipe  sempre  e  da  per  tutto 
sostenere  la  forma  d'una  grave  istruzione  ;  o 
se  in  fine  non  avessi  pensato  che  di  qnesto 
jnodo  escusandosi  gl'iniqui  insegnamenti  di 
quell'uomo,  non  vi  sarebbe  oggimai  scelle- 
rata dottrina,  che  non  potesse  escnsarsi.  Ho 
dunque  riputato  il  migliore  attenerùai  al- 
l'avviso de'  più,  e  avere  per  fermo  che  quel 
libro  è  un  torbido  centone  di  pessime  sen- 
tenze, dedotte  e  cucite  pessimamente.  Or  la 
primaria  dottrina,  a  cui  tutte  le  parti  di  quel 
libro  si  riducono,  è  che  il  sommo  ed  unico 
affare  della  sociefR  e  del  principe  sta  nella 
gola  utilità,  a  cui  debbon  servire,  e  servendo 
gon  giuste  e  legittime  la  forza  e  la  frode  e 
l'usurpazione  e  la  strage  e  tutte  le  arti  e  i 
peccati,  on3e  si  va  alla  grandezza  e  alla  glo- 
ria bugiarda  d'  ingiusto  conquistatore.  Da 
questo  mal  seme  sorgono  altri  insegnamenti 
moltissimi,  che  gareggian  seco  in  malvagità 
Quindi  le  conquiste  sono  in  quel  libro  ripu- 
tate belle  e  giuste  e  gloriose ,  perciocché 


(i)  FfancoBco  liacoBft  «J»  Ver»)amio,  Di  augmen. 
Ut  scUimarumy  lil).  VII,  <a|>.  a.  Pietro  Bayle  art.  Ma- 
chlwet\  Glo.  Federigo  firistio.  De  Xholai  Machlai'iìU 
vHa. 
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ti'àìi  ,  e  il  desiderio  di  farle  si  dire  esser  del* 
la  natura."  e  le  violenze  crudelissime  i^er  ri* 
tenerle  s'insegnano  e  si  lodano,  e  i  pirati 
maggiori  e  gHassassini  si  danno  in  esempi 
e  maestri  (i).  Ma  i  capitoli  quindicesimo  e 
diciottesimo  si  «forzano  a  vincere  in  perver- 
sità tutti  gli  altri.  Quivi  s"  insegna  eli  e  un 
principe  veramente  buono  tosto  o  tardi  si 
perderà  ;  che  di  assoluta  necessità  che  s'e- 
gli vuol  sostenersi,  impari  a  non  esser  buo- 
no; che  non  dee  affannarsi  se  lo  accusano  di 
que'vizj,  senza  i  quali  dura  cosa  è  salvare 
al  svio  stato:  che  la  virtù  che  nuoce  non  vai 
niente,  e  il  vizio  che  giova  vai  tutto  :  che  il 
genere  umano  è  scellerato,  e  non  si  può  es- 
ser dabbene  nella  universale  scelleratezza; 
che  si  può  essere  avaro,  crudele,  ingannato- 
re, e  parer  però  clemente,  fedele,  cortese, 
intero,  religioso,  e  far  poi  all'opposito,  se 
toma  in  -conto:  e  che  in  fine  la  volpe  e  il 
leone,  vuol  dire  la  frode  e  la  forza,  sono  i  so- 
stegni del  principe,  e  X)nesto  è  tutto  quelle 
che  giova  (a).  Questi  iniqui  insegnamenti 
del  Machiavelli,  ed  altri  di  eguale  empiez- 
za,  che  si  taccion  per  amore  di  brevità  , 
furon  già  condannati  da  varij  autori,  e  as- 
sai vigorosamente,  non  ha  già  molto,  da  un 
j-e  filosofo  (5).  Io  non  dirò  altra  che  due  pa- 
role su  questo.  La  prima  è  che  dee  bastar- 
1BÌ  d'aver  dimostrato  come  sia  irragionevole 


(i)  Prìncipe^  rap.  2,  3,  5,6,  7,  8. 
(2)  Gap.  i5,  16,   17.    18. 

(3;   VÀnti-Maohìavel,  cu  Examen  da  Priaee  de  Ma- 
«hiavel,  attribuito  a  Federico  III  re  di  Prussia. 


e  ruinosa  quella  opinione,  che  luit'i  doveri 
della  umanità  sottopone  alla  privata  utilità 
ed  alla  violenza,  la  quale  opinione  essendo 
il  fondamento  e  quasi  la  costanza  delle  altre 
menzionate  sentenze  del  Machiavelli,  que- 
ste dovranno  essere  così  inferme,  com  è  il  lo- 
ro principio.  La  seconda  parola  mia  è.  cb©^ 
quando  ancor  fosse  vero  che  ogni  cosa  ave»C 
se  a  ridursi  alla  particolare  utilità,  sarebbe 
poi  da  mostrarsi  che  le  usurpazioni  e  le  con- 
quiste non  sieno  troppo  più  dannose  che  u- 
tili  a'  medesimi  conquistatori,  di  che  sarem 
chiari,  guardando  non  solamente  i  Cartagi- 
nesi, i  Lacedemoni,  gli  Ateniesi,  i  Macedo- 
ni, i  Romani,  ma  gli  Sforza,  i  Borgia,  "li 
Oliverotti  e  gli  altri  conquistatori  del  M*a- 
chiavelli,  i  quali  furono  male  oppressi  dal 
peso  de'  loro  ladrocinj.  lo  domando,  dice 
l'autore  dianzi  lodato  (i),  con  quah  diritto 
possa  un  uomo  volere  amplificare  la  sua  potestà 
sopra  la  miseria  e  la  distruzione  desili  altri  ?  e 
CQm£  possa  persuadersi  di  essere  illmtre  renden-. 
do  gli  altri  infelici?-  Le  nuoce  conquiste  d*nn  so- 
vrano non  fanno  più  ricchi  i  suoi  popoli,  né  egli 
stesso  divien  più  beato,  y'ehiegià  dimoltiprin- 
cìpi,  i  quali  conquistaron  proinncie,  che  poi  non 
videro  mai.  Coteste  sono  conquiste  immagina-' 
rie^  die  fauna  molti  infelici  per  saziare  la  ingor- 
digia di  un  sol  uomo,  il  quale  talvolta  non  me- 
rita^a  pure  di  essere  conosciuto.  Conquisti  egli 
ancor  tutto  il  mondo,  potrà  poi  governarlo  ?  Co- 
munque sia  gran  principe,  sempre  egli  b  un  en- 
te  assai  limitato.   Saprà  appena  ricordarsi  i 
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•IO mi  delle  tue  pronncie.  e  la  sua  grandezza  non 
i^arrà  forse  altro  che  a  render  manifpsta  la  sua 
picclolfzza  ....  Colui  che  vorrebbe  posseder 
tutto,  rassomiglia  uno  stomaco,  che  si  graia  di 
molto  cibo  senza  pensare  che  dee  digerirlo.  Co-r- 
lui  che  ben.  governa  il  poco,  si  assomigli  a  quel" 
l'uomo,  che  mangia,  sobriamente  e  digerisce  as" 
sai  bene. 

Benedetto  Spinoza  non  pago  d'  essere 
empio  nella  teoloj;ia,  volle  pur  esserlo  nella 
morale,  e  queste  due  empietà  stringendo  in- 
^sieme,  ne  fece  un  sistema,  che  fu  un  mostro, 
non  dissimile  in  quanto  all'abuso  della  for- 
za e  della  utilità  dagli  errori  del  Machia- 
velli e  deirObbes,  ma  più  adorno  di  certo 
color  metafisico,  che  innamora  quelle  sottili 
anime  a  cui  le  sistematiche  acutezze  stanno 
in  luogo  di  verità.  Questo  Spinoza  adun- 
que, parte  nella  sua  Etica,  parte  nel  suo 
Politico,  dice  così.  Iddio,  la  natura,  l'uni- 
verso sono  il  medesimo,  e  la  potenza  di  Dio, 
della  natura  e  di  tutte  le  cose  è  pur  la  me- 
desima. Ha  Dio  diritto  sopra  tutto,  e  questo, 
diritto  è  la  stessa  potenza  sua,  perchè  nien- 
te può  Dio  fisicamente  che  noi  possa  ancor 
moralmente.  Quindi  ciascuna  cosa,  ch'è  nel- 
la natura,  tanto  ha  di  divino  diritto,  quanto 
ha  di  divina  potenza.  II  diritto  naturale  adun- 
que non  significa  altra  cosa  che  la  potenza 
di  Dio  o  della  natura,  e  quello  che  gli  uo- 
mini fanno  per  le  leggi  della  lor  potenza,  il 
fanno  per  diritto  di  natura,  e  la  forza  nostra 
e  della  natura  è  la  sostanza  e  la  regola  d' o- 
gni  diritto.  Né  già,  secondochè  i  filosofi  in- 
segnano, il  diritto  naturale  comanda  ovieta^ 
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impercìoccliè  o  vieta  quel  die  possiamo,  e  il 
diritto  lo  stesso  esseiKlo  che  il  potere,  sareb- 
be contrario  a  se  stesso;  o  vieta  quello  che 
non  possiamo,  ed  è  inutile  questo  divieto.  Il 
poter  dunque  e  il  dovere  sono  il  medesimo, 
•e  se  tauto  potere  è  in  me  di  rompere  i  pat- 
ti, gli  iifficj  e  i  vincoli  della  so<"ietà.  e  tanta 
forza  da  soggiogare  tutto  il  genere  umano  e 
far  mia  la  terra  e  il  mare,  io  così  facendo  u- 
serò  del  mio  naturale  diritto  (i).  Cosi  è  pio 
ed  elegante  il  sistema  politico  dello  Spino- 
za! Ma  oltre  quello  che  contro  la  forza  e  la 
violenza  abbiam  poco  fa  ragionato,  si  vuole 
aggiunger  qui,  essere  già  manifesta  per  mol- 
tissimi e  fortissimi  argomenti  e  libri  la  irra- 
zionalità di  quelle  orribili  affermazioni  :  Dio 
e  la  natura  sono  il  medesimo  ;  la  potenza  di  Dio 
e  dclV taiiicrso  sono  ancora  il  medesimo.  Ora  se 
«questcjohe  sono  pure  le  basi  di  tutto  il  sistema^ 
per  lor  palese  fiagilità  cadono,è  forza  dunque 
che  si  traggan  dietro  tutto  quel  misero  edi- 
fizio,  sopra  le  cui  mine  sarà  ben  giusto  rial- 
zare quest'altro  sistema.  Dio  e  la  natura  so- 
no due  diversissime  cose.  La  potenza  di  Dio 
è  diversa  anch'  essa  dalla  potenza  della  ua- 
tixra,  perciocché  quella  ^  la  cagione,  questa 
è  l'eflfetto.  La  divina  potenza  poi  è  la  ese- 
cutrice del  divino  diritto,  non  è  il  diritto  i- 
stesso.  La  divina  ragione,  in  cui  !«  eterne 
ed  immutabili  nozioni  del  giusto  e  dell'one- 
sto si  contengono,  è  la  prima  origine  di  quel 
diritto,  ed  è  la  regola  di  quella  potenia.  In 


(i)  S|)inoza,  nel  PólitlcPf  caj^  2,    6.    .^, 
mtWBtUa,  Part.  I. 
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comma  la  ragloae  è  ìa  norma  della  volontà  ; 

questa  è  la  motrice  della  potenza;  e  que- 
fl  altra  n'è  la  eseciitrùee  e  1  istruniento.  In 
Dio  tutto  è  il  raetlesiiup.  Ma  per  addottrina- 
«aeuto  nostro  qiie.'to  è  il  ragwnato  ordine, 
che  non  dee  perturbarsi  né  in  cielo,  ne  in 
terra.  Non  v'è  dunque  diritto  di  tanto  vole- 
re, quanto  si  ptiò.  e  potendoci  le  altrui  cose 
rapire  o  diìtrugiiere,  non  si  dee  volerlo.  La 
regola  della  volontà  è  la  ragìpne;  e  la  ragion 
noi  consente.  Queste  sono  le  voci  della  ragio- 
ne istessa.  Le  coutrarie  sono  le  voci  dello 
Spinoza,  vuol  dire  del!^  ''"ip''»*^à. 


CAPITOLO  W. 

■  Delle  tentenze  di  Carlo  di  Montesquieu  , 
-  di  alcun  altro  cìie  lo  trascrisse  troppo  /e- 
deimenU. 
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stata  opinione  di  taliuio  che  il  cele- 
bre Carlo  de  Secoudat  barone  di  Monte- 
squieu, in  quel  tanto  rinomato  suo  Spìrito 
delle  Leggi,  alcuna  volta  si  accosti  alle  sen- 
tenze del  Machiavelli  e  dell"  Obbes  ;  e  tal 
altro  ha  detto  ancora  che  non  di  rado  senta 
di  Spinosismo.  3Ia  di  que.sta  accnsazione  non 
v'è  K>r»e  molto  a  temere  :  v"  è  piuttosto  del- 
l'altra. E  nel  vero  (juello  5pirifo  delle  Leggi  è 
opera  di  mano  maestra,  ed  è  pieno  di  tanto 
gravi  e  utili  insegnamenti,  che  V  autor  suo 
ha  ricevuto  da  valenti  uomini  il  nome  di 


a8 

amico  dell  umanità,  e  «li  legislatore  delle  nazìo-^ 
ni(\).  Ma  tacendo  or  d'altro  domina  in  quel- 
la egregia  opera  e  quasi  vi   lussureggia  un 
certo  genio  concettoso  ed  epigrammatico,  il 
quale  assai  vòlte  fa  die  si  dican  hellisiime 
e  vivacissime  sentenze,  e  assai  altre,  per  trop- 
po frequente  amor   dell"  arguto,    .si   dicart 
freddezze  ed  anche  falsità.  Di  tal  che  io  ho 
quasi  sentito  voglia  d'  assomigliare  il  Mon- 
tesquieu al  poeta  italiano,  il  quale,  per  trop- 
pa ubbidienza  alla  rima,  fa  dire  ingrazia  dì 
lei  ora  la  eleganza,  ora  il  barbarismo.  Vi  sa- 
rebbono  esempi  assai  di  questo  :  ma  io  ne  re- 
cherò alcuno  che  sia  nel  nostro  proposito.  J\ 
Montesquieu  dunque,esaminando  lo  stato  ria 
turale  deiruomo.stabili, siccome  sopra  abbia- 
mo accennato,  per  legge  primaria   naturale 
la  pace,  e  fu  contrario  alTObbes  f^),  3Ia  co- 
inè poi  venne  ad  esaminare  luomo  in  socie- 
tà, alcuni  bei  mòtti  lo  sedussero,  e  certi  epi- 
grammi, aspersi  d'obbesianesimo,  lo  mosse- 
ro a  dii'e,  che  non  solamente  le  nazioni,  ma  i 
particolari  uomini  tra  loro  sono  in  uno  stalo 
di  privato  interesse,  e  di  guerra  e  di  conqui- 
sta. Tosto  che,  egli  dice,  gli  itomim  sono  in  jo-- 
cietà,  non  senton  più  oltre  la  lor  debolezza  ;   la 
eguoglinnza  che  tra  essi  era,  cessa,  e  lo  stato  di 
guerra  comincia.  Ogni  particolare  società  viene 
a  sentir  la  sua  forza,  e  nasce  uno  stato  di  guer^ 
ra  da  nazione  a  nazione.   I  particolari  di  cia- 
scuna società  cominciano  a  sentir  la  loro  forza  ; 
si  studiano  a  volgere  in  loro  favore  i  principali. 

(i)  D'A)*mbfrt,  Eloge  d*  Jlfr  de  MontesguU^, 
C2)  Esprit  dei  LoLr,  liv.  I,    cU.    2, 
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antaggi  della  società,  onde  sorge  tra  essi  uno 
S'alo  di  guerra  (i).  Ma  se  da  queste  afferma* 
wotti  vorrem  togliere  la  vivacità  e  l'ardimen- 
to, non  rimarrà  forse  altro  che  la  peggior 
parte  delT  errore  d' Obbes.  contro  il  quale 
fu  già  detto  abbastanza.  TuLtavolta,  a  toglie- 
re affatto  ogni  apparenza  che  potesse  ingan-- 
nare  gli  amatori  de' brillanti  concelti,  io  do- 
mando al  Ipglslatore  delle  nazioni  s'egli  vuo- 
le per  avventura  esiliar  la  ragione  dagli  uo- 
mini adunati  in  società?  Io  non  credo  ch'e- 
gli vorrà  cotesto  esilio;  e  se  noi  vuole,  non 
dovrà  voler  pure  che  gli  uomini  in  società 
perdano  il  sentimento  della  lor  debolezza  e 
r  eguaglianza  naturale  cessi  tra  loro.  Con- 
ciossiachè  usando  ragione,  ognun  dee  vede- 
re come  l'uomo  sia  debole  cosa,  e  come  sia 
eguale  ad  ogni  altro,  non  solamente  per  l'u- 
mana natura,  che  in  tutti  è  comune,  maper 
lo  pubblico  diritto  che  tutti  hanno  (  finan- 
che i  più  miseri  ed  abbietti)  che  loro  si  ren- 
dano, anche  da' più  favoriti  dalla  natura  e 
dalla  fortuna,  i  doveri  della  umanità,  i  qua- 
li certo  debbono  esser  renduti  con  quella 
giustizia  medesima  con  cui  si  domandano.  Il 
perchè  i  migliori  maestri  del  pubblico  di- 
ritto concordemente  statuirono,  che  gli  uo' 
mini  debbano  per  legge  universale  riguardarsi 
come  naturalmente  eguali  :  e  questa  eguaglian- 
za posero  come  il  fondamento  della  società , 
e  da  essa  raccolsero  insegnamenti  idonei  a 
mantenere  ognuno  in  suo  possesso,  e  a  cu- 
stodire la  sicurezza  e  il  riposo  di  tutti,  e  a 

(i)  Ivi,    eh.   3. 


frenare  ^oltraggio,  l'orgoglio  e  la  rapacità. 
Le  quali  cose,  se  son  vere  tra  i  i^rivati  uo- 
mini, pili  ancora  sono  tra  i  popoli  e  tra  l« 
nazioni,  come  quelle  che,  stantia  nella  li-  , 
berta  naturale,  sono  in  perfetta  eguaglianza 
di  diritto  icanibievolmente ,  e  quindi  vie 
maggiormente  debbon  tra  loro  riputarsi  e- 
.  guali.  E'  dunque  palese  falsità,  che  la  egua-  < 
gl'utnza,  la  quale  era  tra  gli  uomini  nello  )tato 
naturale,  cessi  nclln  socii'tìL,  e  cominci  per  que-' 
sto  la  guerra.  Né  già  dee  recar  dubitazione 
alcuna,  che  la  società  tragga  seco  molte  ci- 
vili ineguaglianze  d'autorità  e  di  potenza  • 
perciocché  queste  medesime  stanno,  o certa- 
mente star  debbono  a  custodia  delle  civili 
e  ragionevoli  leggi,  e  de'  diritti  d'ognuno,  e- 
quindi  non  distruggono  la  naturale  egua- 
glianza, la  difendono  e  la  imigoriscono  (i): 
e  se  per  malvagità  di  molti  l'autorità  e  la 
potenza  si  ri^olgono  spesso  alloppressione  e 
alla  rapina,  questa  malvagità  non  è  certo  di 
tutti.  Se  abbiamo  veduta  Alcibiade,  abbiam 
veduto  anche  Socrate.  Se  vi  in  Lisandro,  vi 
fu  ancora  Trasibolo  :  a  petto  del  nimico 
della  ragione  e  della  umanità  stette  sempre 
I  amico,  il  qual  per  ingegno  e  per  santità 
valse  mille  nimici.  Dal.a  forza  adunque  tal- 
volta abusata  è  mal  dedotto  lo  stato  di  gner- 
ra  tra  i  privati  e  tra  le  nazioni.  3Ia  di  que- 
sto fu  detto  assai  contro  l'Obbes,  contro  cui 
pare  pur  ora  che  disputiamo:  tanto  l'error 
francese  e  ranglicano  si  rassomigliano.  Io  ho 
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veduto  un  libro  intorno  alla  Origine  della  e- 
guagUanza  naturale  di  Gian-Jaoopo  Rous- 
seau, amico  aneli' egli  de' concetti  e  de' pa- 
radossi, elio  gran  voglia  d'esaminarlo,  l'.en- 
terò  forse  altrove  questo  esame. 

Fin  gui  abbiamo  veduto  come  il  Mon- 
tesquieu consenta  in  buona  parte  con  l  Ob- 
bes  ;  vedremo  ora  come  consenta  col  Ma- 
chiavelli. E  già  non  è  da  negarsi  ch'egli  non 
conoscesse  la  verità,  mentre  scrisse  che  le 
nazioni  nella  pace  cUhhon  farsi  il  pik  di  bene,  e 
nella  guerra  il  meno  di  male  clip  possano  (i),  © 
che  il  diritto  della  guerra  deriva  dalla  recessi- 
tà  e  dalla  rigorosa  giustizia,  e  la  conquista  sie- 
gue  le  medesime  leggi  (2).  Ma  dimentico  poi 
di  questo  aperse  larga  via  al  guerriero  e  al 
conquistatore  ;  perciocché  primamente  in- 
segnò l'oggetto  della  guerra  essere  la  vittoria  , 
V oggetto  della  vittoria  la  conquista,  e  della  con- 
quista la  conser<;azionp  (5).  Ma  io  tengo  per 
fermo  che  varj  possono  essere  gli  oggetti  del- 
la gtierra:  tutti  però  debbono  rivolgersi  alla 
necessaria  riparazione  del  torto  ricevuto  e 
alla  sicurezza  nell'avvenire.  Questo  è  il  solo 
generale  oggetto  legittimo.  Guerreggiare  per 
uccider  uomini  e  desolar  paesi  e  vincere  o 
far  suo  r  altrui  e  tenerlo  finché  un  più  for- 
te cel  tolga,  sono  oggetti  illegittimi  e  cen- 
trar j  a  quel  veto  principio,  ohe  nella  guerra 
ii  dee  fare  il  men  male,  e  solamente  ove  stringe 
la  necessità.  La  guerra,  luccisione,  ladesola- 
zione,lavittoriajla  conquista,!»  conservazione 

(1)  Esprit  det    Toix,  lir.  I,  eh.  3. 

(2)  I>i,  iiv.   X,   eli.  2   e  3. 

(3)  Ivi,  li-,,   i,  cii,   3. 


5* 

del  tofto  sono  appunto  gli  oggetti  che  il  se- 
gretario fiorentino  propose  al  suo  Principe. 
Secondamente  il  Montesquieu  diffinì  il  di- 
ritto della  conquista  di  questo  modo  :  E  un 
diritto  necessario,  legittimo  e  infelice,  clu:  sem- 
pre lascia  a  pagare  un  gran  debito  alici  natura 
umana  (i).  Io  qui  non  sedo  chiaro  abbastan- 
za. Il  necessario  e  il  legittimo  non  lasciano  a 
pagar  debito  niviuq.  La  infelicità,  che  viene  da 
necessità,  non  è  nostra  colpa,  Cotesta  tion  h 
dunque  una  clefinizione,è  im  parado«so,buo«o 
solamente  per  la  rima  e  per  l'epigramma. 
Vorrei  poi  auche  sapere  come  sia  necessario 
questo  diritto.  La  guerra  è  necessaria  alle 
volte.  La  conquista,  limitata  a  certi  casi  e  i 
certo  tempo,  è  necessaria  di  rado  assai  :  uìa 
la  conquista  illimitata  ed  eterna  non  par 
quasi  necessaria  a  rigore  giammai.  Neppur 
dunque  sarà  legittima,  almen  d'ordinario, 
perciocché  in  cosi  fatte  sciagure  la  sola  vigo- 
rosa necessità  è  legittimo  titolo.  Rimarrà 
dunque  solamente  la  infelicità  di  quel  diril> 
to  e  la  immensità  de^  suoi  debiti.  Io  so  certo 
che  molto  piacerà  agli  eroi  del  Machiavelli 
■cotesto  diritto  necessario  e  legittimo,  sebben  sia 
poi  infelice,  di  che  altri,  non  essi,  dovranno 
prender  penslere.  Terzamente  il  politico  no- 
stro siegue  pure  a  parlare  di  questa  necessi- 
tà, e  volendola  far  grande  e  comoda,  la  tro- 
va fin  dove  non  è.  Tra  le  società,  egli  dice,  il 
diritto  della  difesa  naturale  reca  alcuna  volta 
la  necessità  di  assalire,  allorché  un  pitpolo  vede 
che  un  altro  popolo  standosi  in  piìi  lunga  pace 

(i)    Ivi,  lìv.    X,  eh.    4< 
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verrebbe  in  utato  di  dìstTugE>erlo,  e  die  Vassalli 
mento  è  la  sola  eia  d'  impedir  questa  d'utruzìo^ 
ne  (i).  Di  questa  strana  amplificazione  della 
necesiità,  eh" è  anzi  una  via  aperta  a'  voglio- 
si dell' altrui,  un  anonimo  contradditore  af- 
ferma che  troppo  sente  di  machiavellismo  , 
che  i  sospetti  e  i  timori  incerti  d'una  socie- 
tà, che  nella  pace  usa  suo  diritto  e  si  fa  ric- 
ca e  grande  e  fiorente,  non  danno  ragione  di 
muover  ia  guerra  e  far  le  conquiste  sopra  di 
lei  ;  e  che  tutti  gli  scrittori  giudiziosi  dico- 
no, la  giustizia  della  guerra  offensiva  dover 
esser  chiara  e  manifesta,  cosicché  non  vi  sia 
dubbio  né  del   fatto,   nò  del  diritto  (2).  So 
non  si  sta  a  queste  regole,  e  si  ascoltano  i  ti- 
mori e  i  dubbj,  certo  che  gli  amici  del  Ma- 
chiavelli troveran  dappertuto  la  necessità  di 
depredare  la  terra.  Finalmente  non  si  fa  poi 
altro  in  tutto  il  libro  decimo,  sai vochè  insegna- 
re come  e  quando  si  abbiano  a  far  le  conqui- 
ste. La  giustizia  non  esce  più  a  di  scorso,  e  Ales- 
sandro è  Teroe  della  scena.  Di  questo  erotì  la 
scuola  del  Machiavelli  non  sarebbe  scontenta. 
Non  sia  inopportuno  aggiunger  qui  al- 
cuna parola  intorno  a  quella  così  rinoma- 
ta bilancia  o  equilibrio  delle  politiche  poteti^ 
ze,  di  cui  abbiam  veduto  essersi  tenuto  il 
gran  conto  dagli  antichi,  e  vediamo  ora  te- 
nersene assai  più  dal  Montesquieu  e  dai  pre- 
senti politici  (5).  Oltre  tpaello  che  abbiamo 

(i)  Ivi,  lir.   X,    eh.   2,  tom.    1. 

(a)  L'Esprit  det  loix  quintettencU. 

(3)  IlGadlingio  injegnò  che  il  solo  timore  dell'iagrandi» 
diento  d'una  potenza  basta  per  mnoverle  giusta  sufira.  Dmi-, 
ttatut  nat.Eobketii  dejtruus  et  dtjtndtndus.  Il  BarbeTrac  1« 
confata  assai  bene  in  Pufendorf,  iik  VIll,ca|>  6,  5.  o,  h.  3- 
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già  detto  in  questo  proposito  si  vuol  solo 
aggiungere  ,   che  a   serbare   questo    eqmh- 
hr5>  giusta  cosa  è  prepararsi  a  vigorosa  di  te- 
sa   Levarsi  ad  offesa,  e  mettere  il  mondo  a 
saneue  e  a  rapina  non  è  giusto,  salvochè  se 
il  pensiere  violento  e  rapace  de!  nemico  sia 
evidente  e  maturo,  e  la  guerra  offensiva  sia 
la  sola  via  dello  scampo.   Fuori  di  questo  il 
vantato  equilibrio  non  sarà  mai  altro  che  un 
interessato  e  ingannevole  pretesto  di  danni    i 
incerti  per  opprimere  altrui.  Si    egga  il  lo- 
dato discorso  di  David  Hume,   il  quale  ri- 
prende certi  popoli  europei,   e  fino  i  suoi 
Jtessi  Inglesi,  come  troppo  superstiziosi  os- 
servatori di  questo  equilibrio,  cui  hngon  d  a- 
mare  assai,  e  in  fine  non  aman  poi  altro  che 
il  guadagno  e  la  conquista. 

Uno  de'  più  copiosi  scrittori  della  Enei-* 
clopedìa  con  questi  principi  del  Montesquieu 
e  con  le  medesime  parole  di  lui  compose  un 
articolo  intoi-no  alla  Conquista    Vi  aggiunse 
ancora  alcuni  errori  e  certe  adulazioni,  che 
Samuele  Pufendorf  offri  a'  conquistatori    e 
ci  assicurò  che  a  non  ismi2rrirsi  per  clifMo  rft 
Iure  nella  via  oscura  e  poco  battuta  della  con- 
quista egli  prende  guide  veggenti,  che  recente- 
mente hmno  scorse  queste  strade  spinose,  e  che 
tenendol  per  mano,  faran  che  non  cada.   Cosi 
dicendo,  cade  egli  stesso  negl   inciampi  del- 
le sue  guide  (i).  Questo  sia  detloner  mostra- 
re che  mal  fanno  coloro,  che  a  cimisi  occhi 
«'affidano  a  tutte  le  dottrine  di  <iuella  per 
altro  utile  e  meravigliosa  opera. 

(i)   Encychpedie,  tom-  "I.  Art,  Ton^-^^  de  Mr.  !• 
QÙ,  lif  Jaucouit. 
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CAPITOLO  V. 

DegV  insegnamenti  intorno  alla  conquista,  dati 
dall'  cultore  ctun  libro  intitolato  V  Esprit. 


J_J'  autore,  qualunqnie  sia,  di  un  libro  ce- 
lebre intitolato  V Esprit,  condannato  dai  mae- 
strali ,  passato  per  le  mani  del  carnefice  e 
ristampato  già  venti  volte  prima  che  finisse 
r  anno  iy58  in  cui  venne  prima  a  luce  (i), 
si  argomenta  a  tutto  poter  suo  non  di  soste- 
ner solamente  il  sistema  della  utilità  e  del- 
l' interesse ,  ma  di  adomarlo  e  amplificarlo 
per  modo,  che  se  i  maestri  suoi  lo  diedero 
come  una  legge,  egli  ardisce  darlo  come  una 
necessità  di  natura,  e  siccome  (egli  dice)  il 
mondo  fisico  ubbidisce  npcessnrinmente  alle  leg' 
gi  del  moto,  con  il  mondo  murale  alle  leggi  del-^ 
V  interesie,  il  qual  solo  dà  il  valore  alle  azioni 
o  la  verità  ai  giudizii  degli  uomini^  o  si  consi- 
derino come  particolari,  o  come  in  una  tal  so- 
cietà, o  come  nell'universo  :  di  tal  che  la  veri-^ 
tà  e  la  probità  non  sono  altro  che  V  interesse 'y 
e  le  azioni  ora  sono  virtuose,  ora  viziose,  come 
sono  utili  o  dannose,  ne  vi  può  esser  viriti  eh' 
nuoccia  :  ed  è  impossibile  amare  il  bene  per  lo 
bene,  siccome  amare  il  male  per  lo  male.  Don- 
de si  può  agevolmente  raccogliere  che  non. 

(i)  'Réchtrches  sur  f  origine  du  Detpotime.  Lettre 
de  r  yifuteur .  Questo  è  un  libro  nnoro  che  rien  forse 
flalla  nftji^sima  mano.  Ifon  ?*  altro  che  un  romanzo  prò» 
fano  delle  religioni  e.  de  re.;ni  niente  più  pio  dell'  Esprit^ 
n  4vrà,  io  (eioo,  la  «tessa  fortana. 
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vi  è  usurpazione  e  assassinamento  che  piac-* 

eia  e  giovi,  il  quale  non  sia  ad  un'  ora  veri- 
tà e  virtù.  Ma  gli  è  buono  che  questa  gran 
rete  di  errori  non  è  di  altro  artifizio  tessuta 
dall'autor  suo,  che  della  narrazione  di  quel- 
lo che  i  malvagi    e  salvatici   uomini   usa* 
no  (i),  e  delle  pompe  di  una  metafisica  tu- 
multuosa e  superba,  contro  cui  ponendosi 
quello  clie  usano  i  sapltmti  e  i  buoni,  e  il 
sincero  e  modesto  discorso  insegna,  tutto  1  ar- 
tifizio cade  prestamente,  e  i  sublimi  e  santi 
diritti  della  ragione  disperdono  le  fallacie  e 
le  pratiche  vilissime  dello  sfrenato  interes- 
se. Già  altrove  abbiam  detto  in  buona  par- 
te gì'  incomodi  del  sistema  e  dell'uso  di  que- 
sta mal   ragionata  utilità.   Diciamo  ora  di 
certo  pensamento  dell'  autor  nostro,  per  Io 
qual  pare  che  voglia  render  giusta  ogni  con- 
quista. Egli  adunque  prende  a  mostrare  co- 
me la  ingiusta  conquista  non  sia  tanto  diso- 
norata tra  le  nazioni,  quanto  è  il  furto  tra  i 
privati  uomini  ;  e  l' idea  della  giustizia  (egli 
dice  )  {2)  usata  tra  gli  uomini  in  società  non 
può  adattarsi  alle  nazioni.  A  mostrar  questo 
si  guardino  gli  uomini  prima  della  società  . 
Scambievolmente  nemici  per  Io  desiderio  di 
posseder  le  medesime  cose,  e  armati  come 
seppero  il  meglio,  se  le  rapiron  lun  l'altro, 
e  la  forza  e  l'astuzia  furono  i  primi  titoli  di 
proprietà.  Ma  celesta  era  vita  incomoda  e 
misera-  Rinunziaron  dunque  a'  diritti  del- 
ia forza  e  dell'  astuzia ,    e   statuirono    un 


(i)  De  l'  Esprit  Disc.  II. 

(3)  De  C  Esprit  Disc.  III.  eh.  4. 
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di  questa  convenzione  furon  tenuti  giusti,  i 
mancatori  ingiusti,  e  a  questa  guisa  V  inte- 
resse personale  e  la  convenzione  furon  le  o- 
rigini  d'  ogni  giustizia,  a  cui  difesa  fu  anco- 
ra mestieri  prescriver  pene  e  premii.  Così 
sta  involta  per  •  in  una  grande  profusione 
di  parole  la  prima  parte  dei  pensamento  del 
nostro  franco  narratore  de' fatti  degli  anti- 
chissimi uomini  naturali  e  selvaggi-  che  niun 
altro  mai  seppe  fuori  di  lui ,  senonchè  forse 
egli  ne  avrà  udito  le  novelle  tra  que' suoi 
Ottentotti  e  Caraibi.  coi  quali  affetta  tanta 
dimestichezza.  Delle  sue  ardimentose  affer- 
mazioni adunque  niente  è  da  dirsi  altro, 
senonchè  1'  Obbes  le  avea  già  azzardate  pri- 
ma di  lui  e  furono  confutate  anche  più  del 
bisogno:  e  intomo  a  quella  sua  giustizia  na- 
ta dall'  interesse  e  dalla  convenzione  io  vo- 
glio ammonirlo,  che  s'egli  dal  mondo  de'suoi 
selvaggi  non  darà  bando,  siccome  fa,  alla  ra- 
gione ,  potrà  conoscere  clie  usando  di  lei 
anche  tra  le  ombre  e  la  fierezza  de"  boschi 
si  dee  vedere  una  legge  e  una  giustizia  an- 
teriore ad  ogni  umana  convenzione  ;  di  che 
i  maggiori  uomini  guidati  dalla  ragione  e 
dall'  esame  della  umana  natura  han .sempre 
consentito;  e  vi  vuol  ben  altro  che  una  af- 
fermazione epicurea  a  soffocare  le  voci  della 
natura  e  della  sapienza.  Guastati  i  selvaggi 
viene  l'autor  nostro  a  guastare  i  cittadini 
nella  seconda  parte  del  suo  pensamento. 
Quindi  egli  applica  quelle  sue  cosi  buone 
sentenze  alle  nazioni,  le  quali,  secoudo- 
chè  e'  insegna,  non  hanno  statuita  veruna 
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convenzione  generale  di  itiantenetsi  scaiu fie- 
volmente ne'  loro  possessi,  né  v'  era  interes- 
se di  farlo,  potendo  assai  bene  le  nazioni 
sussistere  senza  tal  convenzione.  Quel  popo- 
lo adunque  che  ruba  e  conquista   1  altrui, 
non  pecca  contro  la  giustizia,   che  tra  i  po- 
poli non  è  atìcor  nata ,  non  essendovi  inte- 
resse e  convenzione  ninna,  che  sono  le  ori- 
gini  della  giustizia.  La  violazione   de'  trat- 
tati (  siegue  a  dire  )  e  questa  specie  di  assas- 
sinio tra  le  nazioni  dee  sussistere ,  siccome 
lo  mostra  il  tempo  andato   maestro  del  fu- 
turo, finché  tutti  i  popoli,  o  la  maggior  par- 
te abbiano   fermate  convenzioni  generali  di 
difendere  i  loro  possessi,  e  statuite  insieme 
quelle  regole  istesse  che   difendono  gli  uo- 
mini in  società.  Con  questo  cosi  elegante  e 
risoluto  discorso  il  nostro  speculativo,  che  a- 
vea  pur  pre.o  a  provare  che   la  conquistale 
meno   rea   del  furto,  prova  finalmente  che 
non  è  rea  <li  verun  modo,   ch'ò  molto  pm 
che  egli  stesso  non  volle.  Contro  il  cosiffat- 
to discorso,  la  cai  forza  e  velocità  potrebbe 
parere  agi'  incauti  assai  grande,  come  quel- 
la che  scorre  oltre  ogni  meta,  si  vuol  ripete- 
re solamente,  che  vi  è  una  legge  e  una  giu- 
stizia sempiterna,  la  quale  è  promulgata  dal- 
la ragione   prima  di  qnal  che  sia  convenzio- 
ne e  insegna  agli  uomini  e  alle  nazioni  e  ai 
po'poli  e  ai  regni  a  riputarsi  eguali  e  amarsi 
e  soccorrerei  e  a  non  farsi  ingiuria  e  danno 
o  altro  male,  e  fatto  ripararlo,  e  altre  si  lat- 
te retrole    che  vengono  <lalla  sincera  natura 
dell' uomo  ,    delle  quali  cose  abbiamo  già 
disputato   assai   contro   V  Obbes    e    i    suoi 
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scrittore  in  Inogo  di  ammaestrar  noi,  che 
conosciamo  la  naturai  legge  e  la  giustizia  e 
l'uomo  assai  meglio  di  lui.  levar  cattedra 
piuttosto  al  Capo  di  Buonasperanza,  ove  so- 
lo potrà  essere  ascoltato  senza  sdegno  da  que' 
dotti  selvaggi ,  che  sanno  numerar  fino  a 
quattro  e  niente  più.  Io  ho  voluto  qvii  esse-» 
re  prolisso  oltre  il  bisogno,  acciocché  coloro 
ehe  questo  celebre  libro  leggono  con  tan- 
ta avidità,  conoscano  come  sarebbe  agevole 
confutarlo ,  e  mostrare  come  sotto  il  sem- 
biante lusinghevole  di  pensieri  arditi  e  dì 
aneddoti  maravigliosi  e  di  un'  arcana  e  in* 
tralciata  metafisica,  rade  volte  si  asconde  il 
vero  ed  il  buono. 

CAPITOLO  VI. 

Dell  arbitrario  diritto  delle  genti  cominen* 
tato  da  Ugo  Grozìo,  e  delle  false  conseguenze 
^he  ne  risultano  nel  sistema  della  Conquista. 

v^ueì  lodatori,  che  oltre  misura  solle- 
vano la  fama  di  UgoGrozio,  e  non  paghi  di 
allogarlo  tra  i  maggiori  uomini,  lo  vorreb- 
bon  fin  anche  eguale  alle  somme  intelligen- 
ze, quei  medesimi  non  posson  poi  dissenti- 
re, ch'egli  nella  primaria  idea  e  nella  so- 
stanziai distinzione  del  diritto  della  natura 
e  delie  genti  non  fosse  men  corretto  assai 
dello  stesso  Obbes,  che  pure  in  questi  studi 
non  fu  certo  una  intelligenza;   anzi  le  più 
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volte  fu  appena  un  uomo.  E  nel  vero  1'  Ob- 
bes,  così  errato  com'  era  in  queste  dottrine, 
conobbe  e  insegnò,  che  i-i  diritto  naturale  e 
il  diritto  delle  genti  sono  in  sostanza  il  me- 
desimo diritto,  o  variano  per  la  denomina-» 
zione  solamente  e  per  l'uso;  cosicché  il  di- 
ritto naturale  dee  cfividersi  in  diritto  natura^ 
le  deir  uomo  quando  si  applica  ai  particola-   ; 
ri  uomini  ,   e    in  diritto  naturai  delle  genti 
quando  si  applica  agli  stati  e  alle  nazioni  (i). 
Questo  insegnò  1'  Obbes,  e  questo  è  (  dice  un 
nobile  scrittore  )  il  sermone  a  im  uomo  egual- 
mente lìbero  dalla  schiavitù  de'  ciiUisti  e  dalla 
leggerezza  de' pedanti  (2).  Ma  il  giureconsul- 
to Olandese  tiene  ben  altro  proposito.  Egli 
insegna  un  diritto  di  natura  universale,  e 
poi  ne  insegna  un  altro,  che  nomina  diritto 
delle  genti  positivo  e  distinto  dal  diritto  na- 
turale, e  a  questo  diritto  suo  dà  forza  di  ob- 
bligare in  virtù  del  consentimento  di  tutti 
i  popoli,  o  almeno  de' più  colti  1   e  gì'  inse- 
gnamenti di  tale  diritto  prova  con  le  prati- 
che  perpetue  delle  nazioni  e  con  le  testimo- 
nianze degli  storici  e  talvolta  pur  de"  poe- 
ti (5).  I  più  ingenui  e  più  dotti  ammiratori 
del  Grozio  non  sanno  qui  negare  che  questo 
diritto  delle  genti  sia  una  immaginazione  na- 
ta dalle  opinioni  errate  e  dalla  impura  logi- 
ca di  quella  età^  onde  il  valentuomo  lasciò 

(1)  Le  Cìve  cap.  xiv.  §.  4. 

\a)  Hubner  Essai  sur  r  hist.  àu  droit  nat.  p.  Il, 
$.  II.  Cristiano  Wol«o.J>«  jure  geni,  e  M.  dcVattel  Droit 
des   Gens  spiegano  pifi'ainpiainpnte  questa  dottrina. 

(3)  De  fuTf  belli  tt  paeis  proU^om.  §.  17  e  ^f^^l* 
cap.  I.  §.  14. 
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ingannarsi.  Gli  argomenti  che  raostran  l'in- 
ganno posson  restringersi  a  questo  molo.  I 
popoli,  le  nazioni,  gli  stati ,  secondochè  so- 
pra abbiamo  insegnato,  sono  a  un  dipresso 
in  quella  naturale  indipendenza  ed  egua- 
glianza, in  cui  sono  i  particolari  uomini  fuo- 
ri della  civil  società.  Siccome  adunque  que- 
sti non  sono  stretti  da  altra  legge  cKe  dalla 
naturale ,  loro  ingiunta  dal  solo  e  comune 
signore  Iddio,  e  promulgata  dalla  ragione  ; 
così  dee  dirsi  ancor  di  qviegli  altri  (i).  Né 
gli  usi  e  i  consentimenti  e  le  convenzioni 
possono  arrogarsi  l'autorità  di  leggi;  imper- 
ciocché non  vengono  da  superiore  legittimo, 
e  non  hanno  sudditi  e  non  giusta  pena  e  non 
convenevole  promulgazione,  perchè  i  popoli 
essendo  naturalmente  eguali ,  non  posson 
l'un  l'altro  gravarsi  di  leggi  e  di  pene  .  E 
quando  pur  molti  popoli  avessero  consentito 
di  certe  usanze,  non  perciò  sarebbon  leggi 
per  tutti  ,  né  sempre  il  sarebbon  pure  per 
coloro  stessi  che  consentirono,  i  quali  Cer- 
tamente debbon  potere  uscire  dal  contratto 
con  quella  medesima  libertà  con  la  quale 
v'  entrarono.  In  somma  gli  usi  e  le  conven- 
zioni non  sono  leggi,  e  se  obbligano,  questo 
è  solamente  per  vigor  di  una  legge  di  natu- 
ra, la  qual  vuole  che  gì'  impegni  e  le  pro- 
messe si  attengano,  e  obbligano  poi  sol  quan- 
to durano,  e  duran  tanto  quanto  i  liberi  po- 
poli vogliono.  Io  vorrei  poi  anche  che  mi 
mostrassero  cotesto  usanze  uniformi  e  cotesti 


(i)  Già  si  prescinde  dalU  rirelazione.  Questo  sia  av- 
jrertito  per  gV  iaesperti, 
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consentimenli  di  tutti  gli  slati;  percioc- 
ché mi  par  anzi  di  vedere  una  universale  di- 
scordia, e  se  pur  consentissero,  non  mi  par 
agevole  in  tanta  varietà  e  lontananza  e  oscu- 
rità di  paesi  risaperlo  sicuramente  .  Vorrei 
che  mi  mostrassero  le  convenzioni  e  le  usan- 
ze de' popoli  non  essere  assai  volte  ingiuste 
e  contrarie  al  diritto  del  la  ragione  e  alle  al- 
trui usanze  tenute  per  buone,  perciocché  mi 
par  fermo  che  si  consenta  spesso  nella  in- 
giustizia e  neir  errore.  Vorrei  pure  che  mi 
inostrassero  qìiali  e  dove  siano  cotesti  popoli 
Colti  e  sapienti,  che  debbano  esser  legislato- 
ri e  maestri  degli  altri.  L'orgoglio,  che  tra 
gli  uomini  è  più  universale  molto  di  cotesto 
preteso  diritto  delle  genti,  persuase  ad  ogni 
nazione,  lei  essere  tra  tutte  la  più  colta  e 
sapiente.  I  Cinesi  credettero  di  essere  il  mon- 
do. I  Greci  e  i  Romani  si  persuasero  di  es- 
ser tutto,  e  che  i  Barbari  fossero  niente .  I 
Barbari  sitenner  da  più  di  loro,  e  spesse  vol- 
te Io  furono .  Pare  ora  che  gli  Europei  vo- 
gliano essere  gli  eredi  di  Grecia  e  di  Ro- 
ma. Gli  altri  popoli  non  acconsentono  Del- 
le leggerezze,  de'vizii  e  dell'  orgoglio  di 
Europa  sia  giudice  la  posterità.  E  frattan- 
to conchiudiamo,  che  il  diritto  universa- 
le delle  genti  non  dalle  potestà  limita- 
te e  non  dalle  dubbiose  e  passeggiere  co- 
stumanze degli  uomini,  e  dalla  materna  e 
comune  sovranità  dee  sorgere,  e  dee  esse- 
re il  medesimo  diritto  naturale  applicato  e 
modificato  a  regolar  le  nazioni  e  gli  stati,, 
e  impor  leggi  propriamente  dette,  alle  quali 
debbono  sostomcttersi   sempre   cgnahneale 
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tutti,  o  trattino  le  zappe  e  gli  aratri,  o  le 
corone  e  le  spade.  Dal  male  inteso  e  male 
distinto  diritto  delie  genti  sorgono  fune- 
stissime conseguenze,  le  quali  signoreggiano 
per  tutta  quasi  l  opera  del  Grozio  e  la  de- 
turpano, a  tal  che  se  io  non  conoscessi  d"  al- 
tronde il  buono  animo  suo,  wquasi  sospiche- 
rei  che  quel  malnato  diritto  si  fosse  icoiua-' 
ginato  per  adulare  gli  usurpatori.  Noi  diremo 
alcune  di  quelle  conseguenze,  onde  si  veda 
la  verità  di  quanto  affermiamo,  e  la  gravità 
di  questa  nostra  disputazione.  In  primo  luo- 
go nou  vi  è  quasi  nella  guerra  e  nella  con- 
quista violenza  e  ruberia  e  marvagità,  che 
non  possa  difendersi  con  questo  preteso  di- 
ritto delle  genti  ;  perchè  essendo  egli  com- 
posto delle  sentenze  degli  storici,  degli  ora- 
tori e  de'  poeti  e  delle  pratiche  de  Greci  e 
de' Romani  e  di  altri  popoli  colti,  di  queste 
sentenze  e  di  queste  pratiche  ve  n"  ha  prov- 
visione larghissima  per  ogni  malvagità.  Per 
guisa  che  se  io  vonrò^  in  grazia  di  esempio, 
muover  la  guerra  per  gloria  e  per  fama  di 
valore  e  togliere  i  regni  e  tenerli  o  donarli, 
e  straziare  e  uccidere  i  prigionieri,  e  gli  o- 

taggi  e  le  donne  e  i  vecchi  e  i  fanciulli  di»- 

truggere,  e  assalire  i  Parti  e  gli  Sciti  che 
non  mi  conoscono,  e  depredare  i  Gaditani  e 
i  Cimbri  che  non  mi  offesero  .  io  troverò 
gran  copia  di  esempi  in  mia  difesa  e  saran- 
no di  popoli  coiti,  e  avrò  per  me  bellissime 

-entenze  di  Omero  e  di  Pindaro,  e  di  Sofo- 
cle e  di  "Virgilio  e  di  Orazio,  e.  quello  che 
ancora  è  più  grave,  ne  avrò  di  Demostene  e 

di  Tucidide  e  di  Polibio  e  di  Livio  e  di 
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Tacito  :  e  in  questo  modo  io  sarò  prode  e  gran- 
de rubatore  con  l'autorità  del  diritto  dofle 
genti.  In  secondo  luogo  da  quel  male  inteso 
diritto  nasce  l'  abuso   che   si  fa  tutto  giorno  '■ 
di  questo   nome  da  tali  clie  ne  ignorano  la  , 
significazione;  ed  io  molte  volte  ho  ascoltato, 
non  gazzettieri  «ignoranti  solamente,  ma  uo- 
mini politici  esousar  le  frodi  e  le  violenze  e  < 
le  inumanità,  dicendo  che  erano  fatte  secon- 
do il  diritto  delle  genti,  e  condannar  la  pru- 
denza e  la  pietà,  dicendo  che  non  erano  del 
diritto  delle  genti;  volendo   dir  forse   che  la 
inumanità  era  difesa  da  un  esempio  di  A- 
lessandro  e, da  un  verso  di  Ovidio,  e  la  pie- 
tà era  ripresa  da  un  fatto   di  Achille  e  da 
una  declamazione  di  Giovenale.  In  terzo  luo- 
go dalla  medesima  origine  viene,  che  molti 
usano  altramente  parlare  delle  nazioni  e  de' 
popoli  e  dei  re.  altramente  de  privati  uomi- 
ni, come  se  questi  fosser  tenuti  a  servire  al 
sincero  diritto  della  natura,  e  quegli  altri 
all'arbitrario  diritto  dèlie  genti  composto  di 
sentenze  antiche  e  di  nioderui  commenti , 
che  altri  commenti    e   altre    sentenze  han 
sempre  in  contrario,  e  così  formano  iusiem© 
un  probabilismo  politico  assai  più  libertina 
e  più  funesto  dello  stesso  probabilismo  mo- 
rale. Se  un  particolare  uomo  np  offende  un  al- 
tro il  torto,  è  riputato  ingiusto.  Se  un  popolo  as- 
sale un  altro  senza  ragione  e  invade  le  site  terre  e 
mette  a  sacco  le  sue  città,  questo  si  nomina  /ti- 
re la  guerra,  e  sarebbe  temerità  riputarla  ingiu- 
sta.  Violare  i  trattati  h  tra  i  privati  un  delitto. 
Rompere  le  alleanze  solenni  è  prudenza  tra  i 
popoli,  ed  è  arie  e  scienza  di  regno.  GV  in^anni^ 
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h  menzogne,  le  doppiezze,  le  rapine  e  i  così  fat-^ 
ti  altri  delitti  sì  ahborrìscono  negli  uomini  del 
comune  .e  sì  lodano  e  sì  scusano  nei  popoli  e 
nelle  nozioni  (i).  E  diciam  pure  nelle  nazio- 
ni di  Persia  e  di  Egitto,  perchè  non  voglia- 
mo essere  in  ira  coi  nostri.  Certissima  cosa 
però  è,  siccome  abbiam  detto,  che  nnà.  sola 
è  la  regola  della  giiistizia  per  tutti,  ed  uiiico 
il  diritto  naturale,  da  cui  solo  prendono  au- 
torità i  diritti  delle  genti,  della  guerra,  del- 
la vittoria,  della  conquista,  i  quali  sevoglion 
pur  essere  autorevoli  e  giusti,  non  debbono 
essere  altra  cosa  che  parti  e  nomi  ed  usi  e 
modificazioni  diverse  di  quel  solò  universa- 
le diritto  della  natura  (2).  Finalmente  da 
questo  immaginario  diritto  fu  prodotta  quel- 
la rea  opinione,  che  nella  guerra  e  nella  vit- 
toria tutto  è  lecito  all' infinito;  conciossia- 
ehè  popoli  colti  avendo  così  usato  e  famosi 
antori  avendo  scritto,  che  per  legge  di  guerra 
tutto  è  permesso  nella  vittoria,  e  che  lice  al 
vincitore  quello  che  piace,  e  che  ìnfirrìta  è  la 
potestà  del  nimico  contro  il  nimico  (5).  e  aven- 
do altrettali  licenziose  dottrino  insegnate , 
avvenne  che  nella  favolosa  giureprudenza 
di  alcuni  la  infinita  licenza  dell'arme  diven- 
ne un  diritto  delle  genti  .  Il  Grozio  tentò 

(i")  G.  Francesco  6ndd<!0  Elem.  Phil.  Frac',  pag.236 
segg.  31.  Bernard  Kouvelles  de  la  Rèpub.  des  lettre 
Hàrs  1704. 

(ci  V.  i  sopraccitati  Wolfio  e  Vatfel. 

(3)  Omnia  in  victo'ia  lege  belli  licuentnt  ;  .^ilhisrio 
Oration,  II  ad  Caesarem  de  crdìncnda  Republ  Quodcum- 
*ue  lihatt  facere  fictori,  licei:  Seneca  in  Traode  r.  335. 
Aihil  non  ju-ttum  domino  in  seTvum  ;  Terrai!'-  ^n-ìria 
Art,  I.  Se.  ; .  V.  6.  Hostis  in  hostem.  infinitvr»  jvs.  è  qua- 
si  fatto  an  proverbio. 


4?    . 

stuggire({uestomal  passo,  richiamando^  sel>- 
bene  alquanto  tardi,  la  ostile  licenza  già 
troppo  per  quel  sxio  diritto  amplificata  a  più 
ragionevoli  confini,  e  medicò  la  piaga  che  a- 
vea  fatta  :  miglior  cosa  era  non  farla.  Ma  pa- 
recchi segnaci  e  chiosatori  «uoi,  comechè  a- 
vesser  veduta  la  leggerezza  di  quel  tìnto  di- 
ritto, tuttavoltane  tenner  per  buona  la  con- 
seguenza, che  pur  era  la  parte  peggiore  del 
discorso.  Samuele  Pufendorf,  che  tanto  for- 
temente oppugnò  r  Obbes,  e  tanto  accarez- 
zò e  adornò  il  Grozio,  come  poi  venne  allo 
regole  della  militare  licenza,  abbandonò  la 
moderazione,  ovogliam  dire  la  correzione  di 
questo,  e  corse  alla  crudeltà  e  sfrenatezza  di 
quell'altro  (i).  Poiché  faluno  (  egli  dice)  si  k 
dichiarato  n">stro  nemico  .  pgli  ci  dà  autorità  di 
esercitare  tutti  gli  atti  di  ostilità  all'  infinito,  o 
a  tanta  estensione,  quanta  riputeremo  opportu- 
na ;  tanto  più  che  non  mai  vedremmo  il  fine  in- 
teso per  la  guerra,  se  stretti  in  certi  confini  non 
potessimo  usar  delln  ultime  estremità.  Per  la 
qual  cosa  le  guerre  dichiarate  contengono  quasi 
un  contratto  di  questa  sostanza  :  Fa  contro  m© 
quello  che  puoi  ;  farò  io  contro  te  quello  che 
potrò  (2).  Restrinse  poi  appresso  queste  dot- 
trine sue,  e  tanto  he  ammansò,  che  parve  qua- 
si pentito  di  averla  insegnate.  E  per  vero  io 
non  so  mai  come  un  tanto  nomo  abbia  po- 
tuto persuadersi ,  che  i  nimici  consentano 


(i)  De  Civcap.  iv.  §.3.  Leviathoit  ca|>.  xi»,  exvii. 
y  Obbes  ioaegna  la  •terminala  licenta  ai  principi  e  ai 
ca|>itani. 

(a)  De  iure  natura*    et    gentium    lib.  ti  11     cap.  ri. 

§•  7 
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delle  scambievoli  infinite  ostilità^  e  non  piut- 
tosto delle  oàtilità  limitate  dalia  soia  neces- 
saria difesa  e  sicurezza;  e  come  faccia  dir 
tra  loro  ai  niuiici  :  fa  qu-rllo  che  puoi  ;  farò 
quello  che  posso  ;  e  non  piuttosto  :  fa  quello 
che  dei;  farò  quello  die  debbo;  e  come  in  fine 
abbia  potuto  credere  senza  prove,  le  sole  e- 
stremità  metter  fine  alla  guerra,  quando 
mille  altre  strade  si  veggono  aperte.  A  ve- 
duta dL  queste  ragioni  io  sento  meraviglia 
che  f  Eineccio  (i)  e  il  Burlamacchi  ^2)  ab- 
biano scritto  in  modo  da  far  temere  che  non 
sieno  lontani  da  questa:  opinione  (5). 

CAPITOLO  VII. 

Degli  argO'.ienti  di  Samuele  Coccejo  n  fa- 
vore della  infinita  autorità  della  vittoria  e  del- 
la conquista. 


Ni 


iun  tanto  e  così  effrenatamente  la 
licenza  guerriera  amplificò,  e  ninno  la  solle- 
vò a  tanto  ardimento,  quanto  Samuele  Coc- 
cejo chiaro  giureconsulto.  Egli  adunque  con 
grande  animo  affermò,  che  già  accesa  la  guer- 
ra tra  due  popoli,  per  giudizio  di  quel  po- 
polo, in  cui  per  via  di  esempio  siam  noi  , 
s  intende  dichiarato  che  il  popol  nimico  fu 
cagione  della,  guerra,  ed  è  nel  torto  e  tutto 


(1)  Jus  pub.  cap.  IX. 

(2)  Principes  Si  droit  poìit.  P.  ir,  cap.  t.  §.  j, 

(^)  ?iico'ro  Girolamo  Gadlingio  d^  J,  N.  ac  G.  cap. 
IX.  §.  17  e  sc^^.  iuterpreta  il  Pui'euJorf  a  *ao  raodo  e  lo 
•cosa. 
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fa  ingiustamente.  Per  la  qual  cosa  s'  egli  ci 
fa  forza  e  uccide  i  nostri  popolani,  e  sparge 
il  sangue  de"  nostri  sudditi,  e  mena  in  servi- 
tù le  nostre  donne  e  i  figliuoli  e  le  altre  co- 
se, e  le  nostre  città  e  le  castella  distrugge, 
questi-  delitti  son  degni   di  morte   e  di  qua- 
lunque pena.  Perciocché  ognuno  per  l«gge 
di  natura  ha  perfetto  diritto  alla  riparazio- 
ne della  ingiuria  e  del  danno,  e  la  riparazio- 
ne si  fa  per  1'  esatto  taglione,   e  il  danno  è. 
d'  infinita  estimazione,  e  quindi  la  pena  può 
essere  olti-e  ogni  misura.  Possiamo  dunque, 
secondo  cotesta  crudele  giureprudenza,  usar 
infinita  severità  contro  il  neìnico  oppugna- 
tore de'  nostiù  diritti  e  reo  di  danni  infiniti. 
Possiamo  uccidere  il  principe  nimico,  che  ci 
fa  ingiuria,  e  i  sudditi  suoi  o  maschi  o  fem- 
mine o  vecchi  o  giovani,   gli  aratori,  i  mer- 
catanti, perchè  questi  conlormandosi  al  giu- 
dizio della  lor  gente  (e  son  tenuti  a  confor- 
marsi )  approvarono»  la  ingiuria  e  fuiHino  rei 
della  medesima  colpa  ;  e  poi  ocon  l'opera  o 
col  consiglio,  o  almeno  con  le  sostanze  so- 
stennero la  nostra  ingiuria,  e  si  opj)06ei"O  al- 
la riparazione.   Possiaiuo  egualmente  ucci- 
dere i  socii  del  nimico,  i  neutrali,  che  a  ti- 
tolo di  commercio  lo  soccorse»'©,  i  prigionieri 
ancora,  i  supplichevoli,  gli  arresi.  Possiamo 
non  solamente  tra  i  limiti  del  danno  e  del- 
la pena,  siccome  il  Grozio  insegnò,  ma  al- 
l'infinito,  e  per  vero  diritto,  uccidere  i  ne- 
mici col  veleno,  colle  arme  avvelenale;  non 
però  si  vuole  avvelenar  loro  le  acque ,  basta 
corromperle,  nò  si  vilol  violare  le  donne  ;  e 
questa  è  grande  pietà.  Possiamo  finalmente 


olila  i  ricordati  limiti  e  ali  infinito  prende- 
le  e  tenere  per  tlirilto  tii  domiulo  le  coée 
mobili  e  stabili  del  nimico,  e  questo  per  va- 
rie naturali  ragioni  :  sì  |>erchè  è  ragionevo- 
le togliere  al  nimico  tuttoquello.  di  che  usa 
a  negare  la  giusta  riparazione,  si  perchè  hx 
già  detto  ;  che  per  le  malvagità  sue  merita 
la  morte,  e  si  può  ben  toglier  le  robe  a  quel- 
lo oui  si  può  toglier  la  vita  -.  sì  perchè  im- 
poààibile  è  metter  giusta  proporzione  tra  il 
danno  e  la  conquista,  onde,  a  non  errare,  il 
migliore  è  prendere  all'infinito  1 1).  Di  que- 
sta sostanza  è  ìi  sii^tema  cocce j ano  tanto 
peggiore  di  quello  di  Ugo  Grozio.  quanto 
che  questi  sostiene  una  certa  effrenatezza 
guerriera  con  quel  solo  suo  oggimài  inono- 
rato diritto  delle  genti,  che  pochi  obbliga  o 
ninno,  dove  quell  altro  sostiene  una  infini- 
ta severità  della  guerra  col  diritto  della  na- 
tura.  che  obbliga  tutti.  Ma  io  credo  che 
queste  leggi  coccejaue  ben  più  assai  chw 
quelle  di  Dràcone  sieno  scritte  col  sangue. 
Dirò  de' maggiori  vizii  di  questo  sistema,  do- 
po i  quali  sarà  agevole  molto  conoscere  i  mi- 
nori. £  da  principio,  a'  egli  fosse  pur  vero 
che  giusto  e  ragionevole  sia  il  giudicio  della 
società  e  del  popolo  nostro,  allorché  diffini- 
sce,  il  fK)pol  nimica  essere  nel  torto,  e  che 
questo  giudicio  dobbiamo  avere  per  buono 
e  seguirlo  e  ubbidirlo,  sarebbe  ancor  \ero 
cbe  il  popol  nimico  tenendo  ancor  egli  per 
buono  il  giudicio  della  sua  società  e  consen- 
tendo   alla   guerra  dichiarata    di  pubblica 

(i")  Ditt.proem.  XlI.'liL.  tu.  c-ip.   2.   s.cL  i, 
Bi  tona  fede.  .J. 
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autorità,  non  ha  colpa  ninna.  Ove  son  qm 
dunque  le  infinite  scelleratezze  de!  nimico 
degne  d'  infinita  severità?  Non  è  questo  met- 
ter per  fondamento  d'  un  sistema  quel  me- 
desimo  che  lo  distrugge  ?  Ma  quel  giudicio 
non  è  poi  legittimo,   né  è  convenevole  alla 
indipendenza  ed  eguaglianza  naturale  delle 
nazioni  e  de'  popoli,  i  quali  per  questo  non 
possono  gli  uni  esser  degli  altri  superiori  e 
giudici    né  tener  trihunali,  né  dir  sentenze, 
né  imponer  pene.   Sono  litigatori  e  parti, 
delle  quali  ima  veramente  dee  esser  nel  tor- 
to;   ma  d'  ordinario  ambedue  si  reputano 
nella  raf^ione    e  possono  essere  nella  buona 
fede,  e  combattere  innocentemente.  Il  giu- 
dice di  questi  ambigui  litigi  é  il  solo  autore 
e  il  padrone  delle  società  e  de'  regni.  Delle 
ingiustizie  evidenti  e  delle  empietà  rnamfe- 
ste  è  però  da  tenersi  altro  discorso,  siccome 
faremo    altrove.   Lasciando  ora   da  parte  il 
consentimento   de'  maggiori  pubblicisti  in 
questa  Verità,  il  padre  medesimo  del  nostro 
Coccejo  avea  pure  insegnato,  che  il  sovrano 
non  fa  la  guerra  come  giudice,,  perciocché  negh 
estranei  non  ha   imperio   veruno.  La  fa  come 
parte  :  e  clv-  per  la  giustizia  della  guerra  non  è 
necesmna  la  giustizia  della  causa     Basta  la 
eiu^ta  opinione  e  la  buona  fede.  Il  rimanente  « 
rimette  al  solo  arbitro  delle  cose  (i).  Or  questo 
fi<rliuolo,  che  sempre  e  tanto  onora  le  opere 
paterne  anche  oltre  il  bisogno,  perchè  qm 
mai  le  disprezza,  ove  certo  erano  degne  di 


(i)  Enrico  Coccolo  Diss.  de  }urr  «  loWa«  S-  TU- 
MtnnieuUrii  al  Grozio   lib.  II.  c»i>.  ai. 
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onore?  Mi  pare  che  questo  senta  an  poco 
d' infinita  licenza  militare.  Ma  poi  non  dis- 
se egli  stesso  questo  Gocoejo,  che  sono  sog^ 
gfftti  alla  pena  sol  quelli  che  di  proposito  e  di 
animo  deliberato  recano  altrui   ingiuria  (i)?  e 
quale  proposito  e  quale  deliberato  animo  di 
recare  ingiuria  può  essere  in  colui  che  di 
buona  fede  guerrewsTÌa,  sicconxe  d'ordinario 
interviene?  So  io  bene  che  la  dispvitazione 
della  pena  guerriera  è  fatta  difficile  molto 
per  le  speculazioni  de"  pubblicisti,  e  forse  ò 
ridotta  a  quistione  di  voce.  Noi  ne  terrem, 
qualche    discorso  ove  racconteremo  alcune 
guerre  e  conquiste  fatte  in  altrui  pena.  Qui 
non  è  necessario  dire  altra  cosa,  salvochè  non 
si  vuol  confondere  la  pena  propriamente  co- 
sì detta,  con  la  riparazione   del  danno,  la 
qual  certo  è  per  naturai  legge  conceduta  al 
giusto  vincitore.  Né  questa  riparazione  dee 
pure  prender  abito  di  vendetta,  la  quale  sof- 
foca la  naturale  benevolenza  scambievole,  e 
pone  in  luogo  di  lei  1"  odio  e  l' animosità, 
affetti  contrarli  al  ben  pubblico  e  proscritti 
dalla  legge  naturale  (2).  3Ia  il  danno  della 
guerra  è  infinito,   dicea  già  il  Coccejo:   la 
quale  affermazione  io  vorrei  eh"  egli  provas- 
se, perciocché  io  ho  per  fermo,   ninna  cosa 
e.ssere  tra  gli  uomini  infinita,  e  ogni  danno 
potersi  circoscrivere  in  limiti  finiti,  ove  con 
placato  e  diritto  animo  si  estimi.  Io  duncpie 
così  statuisco.  La  sola  naturale  e  giusta  di- 
fesa di  noi  e  dei  diritti  e  delle  cose  nostre  e 

(1)  Samuele  Coccejo  !><«.  ;)ro«m.  XII.  lib.  V.  ca(>.  6. 

(2)  G.  G.  Barlamaccbì  Priacip.   du  dr«it  nat,  P.  IT. 
eh.  IV.  §.  16. 
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la  riparazione  àeì  danno  e  della  ingiuria  e 
la  sicurezza  nell'avvenire  possono  essere  le 
giuste  cagioni  e  i  flui  della  guerra  ;  ma  per 
questi  intenti  non  è  mai  necessaria  la  infi- 
nita severità  e  licenza  sopra  i  vinti  ;  non  è 
necessario  uccider  le  donne,  i  vecchi,  i  fan- 
ciulli, gli  agricoltori,  i  n\ercatanti  e  ogni 
cosa  empier  di  snioderata  strage  e  d' infìni- 
ta<rapina^  quando  con  molti  argomenti  più. 
ragionevoli  ed  umani  si  può  provvedere  al- 
la difesa,  al  compenso,  alla  sicurezza  ;  ed  è 
già  una  legge  della  natura  e  della  umanità  j 
di  cui  debbono  i  popoli  e  i  principi  perpe- 
tuamente risovvenirsi,  che  nella  guerra  si  vuol 
fare  il  ben  nostro  quanto  si  dee,  o  laltrui  ma- 
le men  die  si  può  .  Dunque  cotesto  crudele 
paralogismo  della  infinita  licenza  guerriera 
e  della  sterminata  baldanza  della  conquista 
potrà  forse  piacere  a  coloro  che  rassomi- 
glian  Busiride  e  Polifemo.  i  quali  furono  il 
dolore  e  1'  obbrobrio  della  umanità  ;  non 
potrà  piacer  certo  a  coloro ,  che  rassorai- 
glian  Tito  e  Marco  Aurelio ,  se  haimo  pur 
voglia  di  essere,  siccome  que'  buoni  princi- 
pi furono,  le  delizie  del  genere  umano. 


CAPITOLO  vm. 

Del  sistema  di  Qiovanni  Locke  intorno 
alla  conauista. 


alla  conquista. 


T. 


ra  i  molti  che  della  contjuista  alcuna 
cosa  scrìssero,  e  questo  grave  argomento  em- 
pieron  di  pregiudizii,  di  negligenze,  di  adfl- 
lazioni  e  di  errori,  siccome  fin  qui  abbiam 
potuto  conoscere,  ninno,  per  quello  che  io  e— 
stimo,  fu  così  lontano  da  quelle  colpe  come 
Giovanni  Locke,  sebbene  egli  ancora  abbia 
le  sue.  Io  racconterò  il  sistema  di  quest'uo- 
mo, e  il  meglio  che  per  me  si  potrà,  lo  pur-, 
gherò  dall'  errore,  che  la  umanità  e  il  genio 
inglese  vi  mise,  e  così  saremo,  io  credo,  vici- 
ni ad  un  moderato  e  giusto  sistema, -il  quale 
possa  esser  la  regola  ragionevole  de'  conqui- 
statori. Quest'  uomo,  già  tanto  noto  per  fa- 
mosi argomenti  d' ingegno,  scrisse  un  libro 
del  Governo  Civìh  (i),  il  quale,  tolti  alcuni 
pensamenti  suoi  singolari,  per  l'amore  della 
verità  e  per  la  fortezza  in  sostenerla  e  pro- 
mulgarla è  ben  degno  di  starsi  rie'  primi  luo- 
ghi. Quivi  dopo  essersi  stabilita  la  origine 
della  civil  società  sopra  il  consentimento  del 
popolo,  egli  pone  le  regoledella  conquista  di 
questo  modo  (2).  Non  è  difficile  persuadersi 
che  un  ingiusto  assalitore  non  aJabia  diritto 
sopra  la  conquista  fatta  per  guerra  iniqua.  I 
ladroni  e  i  pirati  non  han  diritto  di  dominio 


(  1)  Tvvo  Tretìsct  0/  Goucerament  ttt. 
(a)  Ivi  cap.  XV. 
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su  la  rapina  o  sulle  cose  dai  legittimi  padro- 
ni cedui  e  con  assenso  estorfo  per  violenza. 
Gli  oppressi  e  i  loro  eredi,  che  non  hanno    , 
giudice  ed  arbitro  sulla  terra,  appellano  al 
cielo,  e  aspettan  tempo  di  scuotere  il  piogo 
e  rientrar  giustamente  ne'  loro  diritti.  Ma  se 
la  vittoria  e  la  conquista  viene  per   giusta 
guerra,  il  conquistatore  ha  un' assoluta  po- 
testà nella  vita  dei  vinti,  i  quali  guerreggian- 
do ingiustamente  perdono  il  diritto  della  lor 
vita  e  fanno  che  passi  nel  vincitore.  Impe- 
rocché abbandonando  la  ragione .  che  è  la 
re<yola  per  decidere  i  diritti  ti' ognuno  e  met- 
ter fine  ai  dispareri,  e  usando  la  sola  forza  e 
la  violenza,  cioè  le  arme  delle  bestie,,sono  ben 
degni  come  animaU  nocevoli   di  essere  di- 
ktrutti  da  colui  che  voleAano  essi  distrugge- 
re, ed  essere  trattati  come  bestie  feroci,  che 
non  sanno  altra  cosa  volere  che  divorare  e 
incrhiottire   Può  dunqxie  il  vincitore  tenerli 
schia%i  o  metterli  a  morte.   Questa  potestà 
però  dee  nuocer  solamente  a  coloro  che  han- 
no concorso  e  consentito  alla  guerra  ingiusta. 
Il  rimanente  del  popolo  conquistato  dee  es- 
ser riputato  innocente  ;  perciocché  non  è  da 
credersi,  eh'  egli  abbia  voluto  concedere  ai 
condottieri  suoi  la  potestà  di  muover  guerra 
ingiusta,  siccome  non  è  da  presumersi  che 
lor  dia  potestà  di  fare  altre  oppressioni  e  in- 
giustizie, talvolta  contro  il  popol  medesimo. 
Ma  se  tutto  il  popolo  palesemente  ha  con- 
sentito alla  violenza,  è  reo.  I  figli  e  i  njpoti 
noi  sono ,  e  non  soggiacciono  ai  diritti  della 
conquista.  I  conquistatori  non  voghon  vera- 
mente di  queste  distinzioni  :  ma  sono  ne» 
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torto.  Quanto  alle  sostanze  e  alle  ricchezze 
de'  vinti,  il  conquistatore  non  ha  dominio 
alcuno  sopra  quelle  degl"  innocenti  j  e  sopra 
quelle  de'  rei  non  acquista  altro  diritto  che 
di  riparare  il  danno  sostenuto  nella  guerra. 
Le  mogli  e  i  figliuoli  e  la  posterità  degl"  in- 
giusti guerrieri  soggiogati  non  debbono  per- 
dere i  legittimi  diritti,   che  per  natura  han- 
no nelle  sostanze  della  famiglia,  perchè  i 
mariti,  i  padri,  i  maggiori  presero  Tarme 
nella    ingiustizia .   Se  io,  non  avendo  altro 
scampo,  privo  di  vita  un  assalitore,   diritta- 
mente adopero  :  se  lo  spoglio  delle  robe  e  del 
denaro  suo,  sono  un  ladro.   Che  se  il  vinci- 
tore è  nella  povertà  per  la  guerra,  dee  cede- 
re quanto  mai  può  di  suo  diritto,  anzi  che 
muojan  di  fame  gV  innocenti  eredi  de'  vinti. 
Il  conquistatore  ha  diritto  nella  riparazione. 
I  figliuoli  e  le  mogli  hanno  diritto  di  vivere 
nelle  sostanze  de'  padri  e  de  mariti.  Questa 
è  legge  somma  della  natura,  la  quale  vuole 
che  tutti,  quanto  si  può  fare  il  più,  si  con- 
servino. La  legge  della  riparazione  è  di  mi- 
nore necessità.  Né  le  promesse  estorte,  ne  1© 
sommissioni  danno  diritti  maggiori   di  que- 
sti. I  conquistatori  con  la  spada  ignuda  in, 
mano  e   fumante  di  sangue  domandano  ai 
vinti,  se  lor  piace  sottomettersi  alle  leggi  del 
nuovo  signore.  I  vinti  rispondon  quello  che 
la  spada  vittoriosa  domanda ,  e  la  paura  in- 
segna. Questa  promessa  e  questa  sommessio- 
ue  vai  come  il  presente  della  mia  borsa,  che 
io  faccio  di  mia  mano  al  masnadiere,  men- 
tre mi  sta  col  pugnale  sul  petto.  Se  i  vinti 
non  sono  in  libertà  e  in  sicui'ezza,  non  può 
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presumersi  ohe  le  Iofo  promess*  sieri  volon- 
tarie, e  tali  non  cssemio,  manca  il  consenso 
di  coloro  che  compongono  la  società,  il  q\ia- 
le  è  il  fondamento  del  giusto  dominio.  1  <  Cri- 
stiani d' Oriente  dii^cendenli  dagli  antichi 
possessori  di  quelle  terre  conquistate  dal 
Turco  non  potrebbero  torse  tcuoter  giusta- 
xnente  ii  giogo,  se  tanta  forza  avessero,  quan- 
ta è  mestieii?  Questo  metodo.  (  oppongono 
alcuni)  turberà  di  continuo  il  mondo.  La 
giustizia  (  risponde  il  Locke  )  sia  evidente,  si 
i'accia,  e  il  mondo  ingiusto  si  turbi.  Io  ho 
ridotto  in  poche  parole  a  mia  maniera  que- 
sto sistema,  nel  quale,  siccome  gli  esercitati 
in  queste  discipline  posson  vedere,  molto  vi 
è  a  lodare,  e  alcune  cose  a  riprendere.  Tra- 
lascierò  qui  le  disputazioni,  che  vorrebbero 
Tin  prolisso  esame,  quali  sarebbono,  se  1"  in- 
giusto conquistatore  rimanga  eternamente 
esposto  alle  giuste  ire  de"  vinti  ;  se  il  tempo 
e  la  bontà  e  la  giustizia  del  %incitore  e  il  si- 
lenzio e  l'impotenza  e  la  distruzione  de'  le- 
gittimi signori  Jo  assicurino  e  in  qualche  mo- 
do lo  assolvano  ;  se  il  consentimento  e  la  som- 
missione de' soggiogati  anche  giustamente  sia 
sempre  estorta,  quando  non  .sien  posti  in  li- 
bertà ;  e  se  possano  rompere  il  giogo  dopo 
cento  anni  della  sconfìtta,  quand'  anche  fos- 
sero governati  nell'  ordine,  nella  giustizia  e 
nella  tranquillità;  delle  quali  ambiguità,  non 
bene  .sviluppate  in  questo  sistema,  dispu- 
terem  forse  disaminando  le  particolari  con- 
quiste. Diciamo  qui  sol  quello  che  più  le- 
va e  può  brevemente  esser  detto.  Gli  è  vero 
che  neir  ardor  della  guerra  posso  ucciderò 
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1   ingiusto  nimico  armatol  e  alcuna  volta  an- 
cor dopo  la  vittoria,  ove  la  difesa,  la  sicurez- 
za, la  necessità  il  richiegga.  Fuori  di  que?te 
urgenze  non  posso.  Compiuta  la  vittoria  e  la 
conquista,  io  son  difeso  e  sicuro    La  guerra 
e  la  nimicizia  finiscono,   e  ritoman  le  leggi 
della  pace  e  della  società.  !Non  posso  adun- 
que uccidere  i  vinti  e  i  prigionieri  ;  e  il  di- 
ritto della  c<>nqnista  si  estende  solo  ad  assi- 
curarmi cosi  di  loro,  che  non  possan  più  nuo- 
cermi. Alcun  caso  di  necessità,  che  mi  strin- 
ga ad  uccider  taluno  de'  vinti,  non  può  fare 
un  diritto.  Tuttavolta  da  questo  preteso  di- 
ritto di  uccidere  nella  conquista,  il  Locke  e 
tal  altro  con. lui  hanno  dedotto  il  diritto  di 
mettere  i  vinti  in  ischiavitù.  e   da  tm  falso 
anticedente  lian  raccolta  una  falsa  conse- 
guenza. Io  non  nego  che  dalle  opere  de'  ^•in- 
ti  non  possa  trarsi  pagamento  de    danni  in- 
giusti, e  che  non  possan  tenersi  in  catene  co- 
loro, da*  quali  si  temon  prossimi  turbamen- 
ti e  stragi  :  nego  che  tornata  la  sicurezza  e  il 
riposo,  seguendo  le  leggi  della  natura,  possan 
tenersi  i  vinti  in  quella  perpetua  schiavitù, 
che  usurpa  una  signoria  eterna  sopra  le  vite 
e  le  sostanze,  e  che  fu  già  la  tirannia  di  mol- 
te nazioni  e  la  infamia  della  lunanità.  Gio- 
va ripetere  quella  sentenza  tanto  degna  del- 
1  uomo,  che  nella  guerra  sidee  fare  il  men  ma' 
le,  e  nella  pace  il  più  di  bene  che  si  possa:   la 
(jual  sola  sentenza  può  dissipar  tutti  i  nuvo- 
li ,  che  l'arbitrario  diritto  delle  genti  e  la 
giureprudenza  adulatrice  de' forti  (i)  adunò 

(i)  Il  Grozio,  il  Pafendor^  il  Barbejrac  e  altri   moIUj 
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per  calamità  e  desolazione  del  mondo.  Erro 
dunque  il  nostro  uomo  nel  diritto  de'  vinci- 
tori. Errò  ancora  nel  diritto  de'  vinti,  ai  qua- 
li troppo  generalmente  concede  una  infinita 
autorità  di  ritornare  iu  possesso  delle  lor  co- 
se anche  a  danno  della  pubblica  tranquilli- 
tà. A  ben  giudicare  di  questa  affermazione  1 
è  necessario  conoscere,  se  la  prescrizione, 
siccome  ha  luogo  per  lo  diritto  civile  tra  i 
privati  uomini,  lo  abbia  pure  per  lo  diritto 
naturale  tra  i  popoli  e  le  nazioni.  Alcuni  tra 
i  pubblicisti  lo  negarono,  alcuni  lo  sosteime- 
ro  (i),  e  la  controversia  empieron  d"  impedi- 
menti. Io  dico,  che  se  il  conquistatore  è  nel- 
la giusta  causa  o  crede  di  esservi,  e  sta  iu 
buona  fede  ed  è  senza  interrompimento  in 
lungo  possesso,  e  i  pretendenti  per  gran  trat- 
to si  tacquero  e  col  diuturno  loro  silenzio 
lecer  presumere  di  avere  abbandonati  i  loro 
diritti,  e  se  risvegliando  que&ti  litigi  si  re- 
cherà gran  turbamento  e  sciagura  alla  so- 
cietà, e  fatti  buoni  calcoli  sarà  più  il  danno 
pubblico  che  il  privato  utile,  allora  giusta 
cosa  è  che  la  prescrizione  vaglia.  Ma  se  il 
conquistatore  è  nella  causa  ingiusta,  e  sa  di 

non  ostanti  certe  lor  reslriiioui ,  si  aT?icinano  alle  opinio- 
ni del  Locke.  G.  G.  Rousseau  in  un  recente  suo  libro  in- 
titolato: Contract  Socialy  che  con  grande  empito  {?  stato  let- 
to e  abbraccialo,  impugna  quelle  opinioni  con  argomenti 
corti  e  vivaci.  So  questo  libro  avesse  meno  sotliglieMc  e 
oscurità,  meno  novità  e  paradossi  e  meno  audacia,  potrebbe 
divenir  buono  :  ma  tolti  via  questi  ornamenti,  sarebb-!  for. 
•e  tolto  il  libro  stesso. 

(  I  )  P,  Puteano  Dist.  Si  la  pretcription  a  ileu  entrt 
Its  princfs  *oui>erain.t  ;  Av'trlhos  findìciae  Grotìani  dog- 
matU  d«  praescriptione  inter  gentes  tiberas  ;  Purendorl  i« 
J.  M,  et  G,  Uh.  IV.  cap.  la.  Barbejrac  in  li.  L 


-ìervi  e  tutti  Io  sanno,  allora  pare  clie  la 
legge  Antiniana  dl\enga  una  legge  di  natu- 
ra. Sopra  le  cose  rapite  stia  eterno  il  diritto 
della  proprietà  e  della  reclamazione  :  Quod 
subreptum.  eiit,  ejus   rei  aettrna  auctoritas  e- 

CAPITOLO  rx. 

Conclusione  e  stabilimento  (£  un  generale 
sistema  della  Conquista. 
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^accogliamo  ora  le  dottrine  sparse'  in 
questa  non  leggera  e  non  inutile  disputa/io- 
ne, e  raccolte  insieme  sieno  un  sistema  e 
quasi  un  codice  de'  conquistatori  ^  Qviesti 
meravigliosi  uomini  non  dalla  viltà  de"  cor- 
tigiani e  de'  parassiti  abbiano  il  nome-deroi, 
ma  dalla  osservanza  delle  eteme  ed  immu- 
tabili leggi,  cbe  debbono  essere  le  arbitro 
de'  signori  del  mondo.  Ora  queste  somme 
leggi,  secondochè  soprasi  è  andato mostran- 
.  do,  parlano  assai  chiaramente  e  comandano 
,;in  questo  tenore.  La  società  sia  necessaria 
alla  natura  dell'  uomo  :  quindi  nell'  amore 
scambievole,  e  nella  pace,  che  sono  la  so- 
stanza della  società,  sia  posto  il  naturai  suo 
fitato.  Nella  guerra  e  nella  conquista  non 
,  necessaria,  che  sono  la  calamità  e  la  mi- 
na della  società,  della  umana  natura  e  della 


(i)  A.  Gelilo  N.jÌ.  Ub.  XVUI.  cap.  7.  hutlt.  lib.  II. 
Tir.  VI.  Le  utvcapìone  §.  2.  V.  G.  ie  Clero  Sibl,  vniv.  T. 
XIX.  p.  58C.  e  Barbevrac  al  §.  XXI.  lib.  Vni.  cap.  6. 
Ì€  J.  X.  et  G,  dei  Pufecdorf, 
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felicitarsi  riconosca  uno  stato  violento  e  cor- 
rotto, ilquale,  così  essendo,  non  può  dirsi  na- 
turnle,  e  neppure  può  nominarsi  stahK  per* 
ciocché  questa  denominazione  non  vuol  es- 
ser presa  da  quello  che  spesso  è,  ma  da  quel- 
lo che  per  la  natura  delle  cose  dee  essere. 
Da  questo  naturale  pacifico  stato  si  raccol- 
gano pacifiche  ordinazioni,  non  per  li  natu- 
rali e  particolari  iiomini  solamente,  ma  per 
le  nazioni  e  per  gli  principati,  i  q\aali  sebbene 
collocati  nella  libertà  e  nella  indipendenza  \ 
naturale,  son  pure,  stretti  dai  vincoli  della 
universale  società  e  dai  doveri  scambievoli 
di  consei'vazione,  di  pace,  di  felicità,  che 
dalla  i\atura  delle  sovranità  stesse  risultano. 
Né  la  privata  utilità,  né  T  immaginario  di- 
ritto de*  più  forti,  né  l'amplificato  equilibrio 
delle  poten7e,  né  i  voti  nomi  d"  onore  e  di 
gloria  giovino  a  dispensare  da  que'  doveri  e 
ad  escusare  1'  ambizione  e  la  rapacità.  Gli 
abusi  delle  forze,  e  gli  esempi  delle  famose 
scorrerle  e  de'  chiari  ladrocinj  niente  va- 
gliono  per  la  imitazione  e  per  la  difesa  de* 
conquistatori  :  vaglionsolo  per  la  istoria  mi- 
sera delle  infelici  ingiustizie.  Le  pene,  che 
non  convengono  alluoni  libero,  e  le  vendet- 
te, che  nenimen  convengono  all'  uomo,  non 
sieno  pretesti  legittimi  di  guadagno^  e  non 
entrino  nel  sistema  della  conquista.  L'arbi- 
trario diritto  delle  genti,  composto  di  opi- 
nioni e  di  usanze,  sia  riputato  un  probabilì- 
lismo  guerriero,  il  cfuale  se  quella  autorità 
avesse  che  non  dee  aVere,  ogni  usurpazione 
e  violenza  concederebbe ,  e  la  terra  sarebbe 
un  bosco.  La  infinita  licenza  della  vittoria  o 


^ella  conquista  sia  tenuta  come  una  super- 
La  e  barbara  immaginazione ,  che  può  sol 
piacere  a'Goti  e  a'  Tartari,  non  può  a'  mode- 
rati animi,  che  i  limiti  della  ragione  non 
trasgrediscono.  Questi  limiti  attemperati  al- 
la vittoria  e  alla  conquista  sieno  stabiliti  in 
questa  sentenza:  Nella  sola  necessità  di  con- 
servare e  difendere  noi  stessi  e  i  nostri  giu- 
sti e  chiari  diritti,  e  nella  umana  riparazio- 
ne de'nostri  danni,  e  nella  discreta  sicurezza 
in  avvenire  sta  la  giustizia  della  guerra  e 
stanno  le  regole  della  vittoria  e  i  termini 
della  conquista.  Non  sieno  i  fatti  maggiori 
de' diritti,  né  il  pagamento  maggiore  del  de- 
bito. La  coscienza  e  la  umanità  ragionata- 
mente accomodi  a'  particolari  casi  questa  ge- 
nerale dottrina.  In  fine  tra  i  guerrieri  sieno 
sacre  quelle  parole:  la, guerra  ha  fine  nella 
vittoria.  Ove  finisce  la  guerra  comincia  1'  a- 
mìcizia  e  la  pace,  in  cui  compagnia  non  pos- 
sono starsi  la  schiavitù,  l'oppressione,  la  stra- 
ge e  la  non  necessaria  e  non  limitata  conqui- 
sta. Ove  stanno  coteste  nimicizie  sia  la  guer- 
ra ;  e  la  pace  è  un  nome. 

Questa  è  la  somma  de' generali  e  prima- 
rj  canoni  della  scienza  de' conquistatori  ,  i 
quali  canoni  si  diramano  in  assai  altre  dot- 
trine secondarie  e  abbisognan  di  motto  com- 
mentario, di  cui  n'è  ben  degna  questa,  ch'io 
reputo  la  gravissima  e  nobilissima  parte  del 

Subblico  diritto,  come  quella,  da  cui  pen- 
ono  le  fortune  e  le  sciagure  maggiori  del 
genere  umano.  Ora  io  non  credo  che  altro 
Cotanto  utile  e  insiem  dilettevole  commen- 
tario possa  icriversi  in  questa  scienza,  q'.uiuio 
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rappr .esentando  prima  le  cagioni  ,  i  pro- 
gressi e  i  fini  flelle  celebri  conquiste,  e  i  pen- 
samenti e  i  costumi  di  que' più  illustri  con- 
quistatori, che  furono  gli  eroi  e  gliddiinon 
della  rettorica  solamente  e  della  favola,*  ma 
della  istoria  e  della  filosofia;  e  poi  que'  tan- 
to lodati  turbamenti  del  nostro  pianeta  raf- 
frontando con  le  regole  del  giusto  e  del  buo- 
no ,  per  veder  chiaro  se  sieno  pur  degni  di 
quelle  lodi,  o  piuttosto  rubamenti  eroici  e 
usurpazioni  divinizzate.  Io  vengo  adunque  a 
questa  investigazione,  ch'è  l'altra  parte  del" 
l'argomento  mio. 


LIBRO  SECONDO 

Nel  quale  si  RAcco:NTA:yo  le  conquiste 

PIÙ*  CELEBRI,  E  SI  ESAMINATS^O  S^COISDO  1  PRiy- 
CIPJ  PIU'  PURI  DEi  rs'ATURALE  DIRITTO  DELLE 
GENTI. 
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doloro  che  senza  gl'idonei  presidj  leg- 
gon  la  istoria,  molto  miglior  senno  farebbo- 
no  se  leggessero  il  romanzo.  Iniper ocello  leg- 
gendo questo,  san  bene  di  vedere  gli  uomini 
e  le  cose  come  al  romanzier  piacque  dipin- 
gerle, e  sanno  che  leggono  finzioni  ;    dalle 
quali  tuttavolta  traendosi  buoni  insegnamen- 
ti morali,  come  spesso  suol  farsi  e  dovrebbe- 
8Ì  far  tempre,  si   va  alla  verità  e  alla  virtù; 
laddove  con  leggero  e  inerudito  animo  leg- 
gendola istoria,  e  quel  tutto  che  in  lei  è  te- 
nendo per  vero  e  per  .buono,   siccome  con- 
verrebbe che  fosse,  e  così  poi  non  essendo  o 
per  ignoranza  o  per  malvagità  o  per  paura 
-o  per  altre  passioni  che  dagl'  istorici  do- 
vrebbono  essere  sbandite  e  non  sono,  inter- 
viene che  gli  animi  inesperti  si  riempiono  di 
molti  errori,  e  sopra  1"  autorità  della  istoria 
li  sostengono  e  ne  usano  nella  vita  e  ne  rac- 
colgon  danno  e  vergogna.  Grande  tra  questi 
errori,  e  quasi  il  maggiore  di  tutti,  è  quello 
"delle  magnifiche,  narrazioni  delle  opere  de' 
conquistatori,  delle  quali  tanto  abbonda  l'i- 
storia e  tanto  si  diletta,  che  par  nojata  e 
perduta  senza  questi  ruinosi  argomenti  :  di 
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sorte  che  allora   pare  che  gli  storici  sieno 
beati,  quando  possono  incominciare  le  loro 

leggende  così  come  Tacito  incominciò  : ./" 
imprendo  un  oppia  piena  di  ^ran  casi,  atroce 
per  le  guerre,  discorde  p^r  le  sedizioni,  fera  nel- 
la istessa  pane.  Quttfl.ro  principi  uccisi  coi  ferro', 
tre  guerre  civili  :  più  alti  e  esterne  e  spt^sso  miste 
insieme  (i).  Io  dunque,  inteso  a  togliere  que* 
sto  dannoso  inciampo  dalla  istoria  e  da  noi  , 
prendo  ora  ad  esaminare,  secando  che  dian- 
zi promisi,  le  conquiste  maggiori  con  le  re- 
gole già  stabilite,  e  con  altre  subalterne  che 
si  andranno  tratto  tratto  svolgendo:  e  sicco- 
me il  furore  della  conquista  nacque  insiem 
quasi  con  la  società,  con  la  quale  crescendo 
i  bisogni  assaissimo,  crebbe  un"  infinita  avi- 
dità di  trarre  a  sé  ogni  cosa  ;  cosi  io  comin- 
cierò  a  vedere  i  conquistatori  fino  in  que' 
primi  tempi  ne' quali  appare  qualche  luce 
d'istoria.!  conquistatori  assiri,  i  babilone-  , 
si,  gli  egiziani  saranno  i  primi.  Verranno 
appresso  i  medi  e  i  persiani;  indi  i  greci,  ì 
macedoni,  i  cartaginesi,  clic  molli  popoli 
involgeranno  nella  loro  istoria;  finalmente  i 
romani,  che  gì' involgeran  quasi  tutti.  Ta- 
cerò degli  ebrei,  perciocché  ne' buoiji  tempi 
loro  le  conquiste  nella  maggior  parte  furono 
opere  di  Dio,  che  può  donare  e  toglier  le  vi- 
te e  gl'imperi  come  gli  aggrada  Le  conqui- 
ste degli  uomini  ebrei  e  d'altre  genti  non  si 
vedono  lodate  dai  sacri  scrittori  .  quando 
elle  furono  ingiuste.  Tacerò  pur  anche  le 


(i)  Tacilo,  Hist.y  lib.  I.  V.  P.    Baylo«   arf.  HereuU ^ 

jv.  n. 


63 
conquiste,  the  troppo  s'avvicinano  alla  no- 
stra età.  Le  antiche  potranno  esser  esempio 
e  regola  di  tutto  le  altre. 

CAPITOLO  I. 

Delle  conquiste  de'  Babilonesi 
e  degli  A  Siivi. 


I 


primi  conquistatori,  che  la  istoria  ci 
presenti  con  qualche  sicurezza,  furono Nem* 
brotte  o  Belo,  ed  Assur  e  Codorlaomor.  II 
primo,  raccolta  e  agguerrita  buona  schiera  di 
cacciatori,  essendo  caociator  grandéegli  stes- 
so, e  bellicoso  uomo  e  ataico  di  gloria  tanto 
paese  acquisto  o  rapì,  che  incominciò  ad  es- 
ser potente  sopra  la  terra,  e  pose  i  fonda- 
menti nel  regno  babilonese  (i).  L'altro  uscì 
probabilmente  di  mezzo  a  babilonesi,  emoi* 
te  terre  sottomise,  lalchè  ne  fondò  il  regno 
assiro  {i).  11  terzo  fu  signore  degli  Elamiti, 
cioè  de' primi  Persiani,  e  col  diritto  dell'ar- 
mi e  della  vittoria  strinse  i  re  della  Penta- 
poli  al  tributo,  il  quale  essendo  poi  ricusato 
dai  vinti,  fu  da  lui  sostenuto  con  nuovi  ar- 
mamenti e  col  saccheggio  e  con  la  schiavi- 
tù (5).  Nino  sali  appresso  all'imperio  d'As- 
siria,  non  si  sa  per  quale  diritto  ;   ne  si  sa 

(  i)   Gen,,  cap.    io.  Diodoro  di  Sicilia,  lib.  II. 

(a)  Gen.,  ivi.  V.  il  Bochart,  Phaleg.^  lib.  IV  cap.  I2, 
e  il  Perizonio,  Orig.  Babil.  cap.  4  »  che  lo  confuta  ga- 
gUardamente. 

(3)  Gen.,  cap.   14. 

Buonafede.  5 
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pure  con  quale  ragioneo  pretesto,  se  non  la, 
siccome  è  assai  verisimile,  ambizione  e  in- 
gordigia di  maggior  signoria.  Conquistò  il  re- 
gno babilonese,  e  la  Media  e  T  Armenia  e  la 
Persia,  e  distese  la  sua  usurpazione  dalTE- 
gitto  fino  agi'  Indi  e  a'  Battriani  e  stabili  la 
formidabile  potenza  degli   Assiri  (i):   e  in 
somma  fu  conquistatore  tanto  grande,  che  la 
istoria  dimenticò  quegli  altri  che  furon  più 
antichi  di  lui,  e  fu  egli  creduto  il  primo,  che 
mutando  V antico  costume  de  popoli,  il   quale 
era  starsi  ne  loro  confini  e  difenderli,  per  nuo- 
va cupidigia  d'impero  portò  la  guerra  a  vicini^ 
e  oppresse  le  genti  per  ifue'dì  inesperte  a  resiste- 
re (2).  Usò  poi  della  vittoria  tanto  sfrenata- 
mente che,  presaBabilonia,  ne  mise  a  morte 
il  re  e  tutt'  i  figliuoli  suoi,  e  vinti  i  Medi  le- 
vò in  croce  il  re  e  la  regina  e   sette   loro  fi- 
gliuoli (5),  e  altre  crudeli  opere  fece  che  non 
possono  essere  ascoltate  senza  fremito.  Eppu- 
re gli  storici  le  raccontano  assai  gentilmen- 
te, e  v'è  chi  ne  abusa  per  mostrare  il  diritto  ' 
di  sovranità  del  vincitor  soprai  vinti  (4).  Ma 
io  ho  per  fermo  che  la  vittoria  e  la  conqui- 
sta possono  ben  esser  occasioni  della  sovrani- 
tà, non  possono  essere  origini  e  ragioni ,  le , 
quali  stan  solamente  nel  consenso   e  nella 
sommissione  de'  popoli  vinti,  senza  il  quale 
il  vincitore  è  tuttavia  in  guerra  coi  vinti  ;  e 
in  tale  stato  essendo  non  sono  questi  stretti 
da  ninna  véra  obbligazione   d'  ubbidire  o 

(i)  Diodoro  Sic,  lib.  II.  Giuslino,  Hb.  I. 
(2Ì  Giustino,    ivi. 

(3)  Diodoro  Sic,  1.  e 

(4)  Groiio,  He  J.  B.  et  T.,   liL.  IH,  c«l'.  »,  5-  ^» 


J1 
posson  respinger  la  forza,  quando  che  la  foi^ 
tiina  il  voglia.  Posto  poi  il  consenso  e  la  so- 
vranità, s'intende  posta  la  pace,  la  quale  se- 
ooudochèabbiam  sopra  statuito^,  rimove  luc- 
eisione  e  la  crudeltà. 

Fu  dunque  Nino  un  usurpatore  ,  co- 
me colui  che  per  cupidigia  <i'  impero  mosse 
la  guerra,  e  la  sola  conquista  ebbe  per  ra- 
gione di  togliere  le  altiTii  signorie,  e  strazia- 
re i  legittimi  signori  e  la  rapita  sovranità 
empier  di  strage.  Per  sola  ingordisia  di  re- 
gno  (  dice  sapientemente  un  padre  della 
Chiesa  )  calpestare  i  popoli  che  non  molestano 
altrui  e  soggiogarli ,  che  altro  dee  essere  nomi- 
nato che  un  grande  latrocìnio  (  i  )  ?  Così  sorse  e 
crebbe  il  regno  assiro,  che  sta  tra  le  prime 
monarchie.  Nelle  favole  de'  poeti  e  degli  sto- 
rici venne  a  grande  celebrità  Semirami- 
de (2).  che  Xino  tolse  in  moglie  dal  volgo  e 
fu  grande  conquistatrice  di  regni  e  damau- 
ti,  intanto  ch'è  fama  che  tra  le  sue  conqui-- 
ste  mettesse  lo  stesso  figliuul  suo  e  come  re 
e  come  maschio.  Le  donne  in  vero  non  do- 
vrebbono  poter  esser  conquistatrici  altrove 
che- ne  paesi  delle  favole  e  degli  amori.  Ora 
dicono,  che  questa  Semiramide  la  donnesca 
ingordigia  portando  sul  trono,  conquistò  l'E- 
gitto, r  Etiopia,  la  Libia  e  altro  paese  gran- 
dissimo, e  incredibile  armamento  fece  con- 
tro il  re  degllndi,  dal  quale  ascoltò  quella 
memorabile    interrogazione ,   che    vorrebbe 

(i)  S.  Agosi.Tio,  de  Ci*.  Dm^  Kb.  IV^   eap.    6. 
(2)    Ted.  il   Jacqaelot,  nella   Diss.  d«    Dei  esist.  cap. 
171  ove  eonghiettara    che  ì  (alti    di  Semiramitle    sien   tt- 
-(ole  nate  da  (;«rt«  p^ui«  e.t{uIv(>cW  deUa  lingua  t\ìff.*. 
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esser  fatta  a  tntt"!  conf|ulstatorl  :  Chi  sei  tu? 
e  con  quale  diritto  vieni  con  per  diletto  ad  as- 
salire l'altrui  regno,  senza  che  veruno,  ti  abbia 
recato  ingiuria?  tu  dd  tosto  es^er  punita   del 
tuo  ardimeuto.  La  superba  donna  a  luogo  di 
Cagioni  usò  lo  scherno  :  e  io  farò,  rispose,  che 
fu  in  breve  conosca  chi  io  mi  sia:  e  così  par* 
landò  mosse  il  suo  esercito,  pas>ò  lindo,  fu 
battuta,  e  carica  di  vergogna  e  di  danno  fug-» 
géndo  a  stento  mostrò  a  tutta  l'Asia  chi  ella 
si  fossiR(i).  Da  questa  coppia  di  conquistatori 
nacque  Ninia,  il  quale  con  la  pace  e  con  la 
giustizia  regnò  lungo  tratto  sopra  gli  Assiri, 
e  questo  esempio  diede  a'  successori  suoi,  che 
bene  Io  imitarono:  donde  è  avvenuto,  che  da 
questo  principe  tino  a  Sardapapalo,  che  è  lo 
spazio  di  otto  secoli,  stia  nella  istoria  assira 
un  voto  meraviglioso.  Perciocché  gì'  istorici, 
amici  della  guerra  e  della  conquista,  si  sono, 
io  credo,   sdegnati  con  que'  troppo  pacifici 
A.ssiri,  e  gli  han  per  vendetta  involti  nel  si- 
lenzio, di  lor  solamente  dicendo,  come  per 
dispetto,   eh'  erano  oziosi,  ghiottoni  e   don- 
na] uoli  (2),  sebbene  la  idea  del  governo  as- 
siro,  di   cui   alcuni  indizj    rimangono,  non 
soffra  quelle  tanto  gravi  infamazioui   (5);  e 
se]»bene  ancora  l'ozio  e  la  crapola  e  la  effem- 
minatezza  sieuo  molto  men  gravi  colpe  che 
la  pubblica  desolazione. 

Dopo  questo  gran  voto  della  monarchia 

(i)   Diodoro  e  Giustino,  11.  ce.   Eusebio   in    Chrnnico, 

(2)  Diodoro  e  Giustino,  11.  ce.   Plutarco,    dt  fortuna 
tivt  virtute  Alex. 

(3)  Ved.   Goguet,    Origine  ies  loim  te.  P.  II,  lib.  I, 

cip.    2. 
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assira,  e  dopo  la  morte  di  Sardanapalo,  sorsero 

«opra  le  ruine  di  lei  molti  masnadieri ,  clie 
diviser  fra  loro  e  senza  ragione  e  regola 
alcuna  saccheggiarono  i  vicini  e^  i  lontani  e 
furono  il  pianto  e  la  tristezza  dell'Asia.  Ta- 
glatfalassaro  e  Salmanassaro  e  Senrmcherib- 
bo  e  Asaraddone  e  Nabopolassaro  e  due  Na- 
bucchi  furon  piuttosto  fiere  che  uomini.  Le 
costoro  invasioni  sono  così  palesemente  in- 
giuste che  non  è  necessario  fermarsi  a  di- 
mostrarlo, quantunque  in  que' miseri  tur- 
bamenti molto  si  rallegri  la  istoria;  la  qua- 
le oltracciò  nelle  narrazioni  de'  motivi  o  de' 
pretesti  delle  conquiste  assire  è  negligente 
oltre  ogni  modo  (i),  e  piena  di  contraddizio- 
ni e  di  tenebre,  ove  né  utile  cosa  è,  né  di- 
lettevole ravvolgersi. 

(i)  S.  Pufendorf,  Introd.  à  i'Hitt.y  T,  I, 


^°  CAPITOLO  IL 

Delle  conquiste  degli.  Egiziani. 

I^iccotne  gli  Assiri  più  volte  assai  che 
non  abbiam  detto,  guardaron  V  Egitto  con 
desiderio  e  gli  dieder  noja  e  lo  conquistaro- 
no, cosi  gli  Egiziani   guardaron  l'Asia  e  i 
loro  argomenti  usarono  per  venirne  a  signo- 
ria. Osimandias,   che  sta  tra  i  sovrani  anti- 
chissimi  d'  Egitto  e  i  l'è  pastori,  o  arabi  o 
fenicj   ch'essi  si  fossero,  e  Sesostri  e  Danao 
e  Psammetico  e  INecao  e  Aprio  e  Amasi,  fu- 
rono avidi  conquistatori  nell'  Asia  ed  altro- 
ve (i)-  Ma  perciocché  la  istoria  egiziana  tace 
leT-agioni  di  quelle  conquiste,  noi  taceremo 
con  lei,  e  direm  solo  alcuna  cosa  di  Sesostri, 
che  per  grandezza  di  armamento  e  per  im- 
mensità d'ambizione  e  di  vittoria  e  per  sin- 
golarità di  ragioni  e  di  costumi  empiè  di  me- 
Taviglia  l'antico  mondo  e  la  posterità.Il  padre 
di  Sesostri,che  alcuni  reputano  quel  Faraone 
che  afflisse  gli  Ebrei  e  ne  portò  la  pena,  si 
mise  nell'animo  di  levar  questo  figliuolo  alla 
prioria  di  sommo  coiiquistatore.  Per  la  qua! 
cosa  volle  che  i  fanciulli  nati  per  tutto  l'Egit- 
to nel  di  che  nacque  Sesostri  fosser  raccolti 
e  seco  lui  stessero  e  crescessero  e  fossero  e- 
ducati  insieme  nella  fatica,  nell'agilità,  nel- 
la fortezza,  nell'  ambizione  e  nelle  medesime 
arti  {2),  onde  avesse  in  ogni  sua  opera  buona 

(i")  Frodoio,  lib.  I.  ;  Diodoro  Siculo,  lib.    I.   Giusll- 
„«,  lib.  XXXVl. 

(2)  Dioiloro,  I.  r>. 


compagnia  di  esecutori  e  èi  lodatori.  Questa 
rara  immaginazione  e  il  numero  di  qua"  fan- 
ciulli han  meritato  gli  onori  d'un  sottil  com- 
mentario (i),  dopo  il  quale  non  sappiamo 
però  niente  di  più.  Cresciuto  alcun  poco  Se- 
sostri,  così  per  una  leggera  prova  de'suoi  pr^?- 
gressi,  nell'arte  della  conquista,  domò  l'Ara- 
bia e  la  Libia,  e  uccise  e  depredò  le  migliaja 
d'uomini  per  un  assaggio  della  sua  militare 
dottrina,  di  che  allora  e  poi  n'ebbe  lodi  ol- 
tre ogni  credere  grandissime.  Quindi  bella 
e  agevole  molto  parendo  al  giovine  conqui- 
statore l'arte  di  far  suo  l'altrui  per  diletto, 
fu  pieno  di  baldanza  e  di  desiderj,  e  rivolse 
in  animo  la  conquista  del  mondo  a  cagione 
di  gloria.  Fatto  dunque  un  meraviglioso  e 
quasi  incredibile  apprestamento  d'  arme  e 
d'armati,  vinse  rapidamente  e  conquistò  la 
maggior  parte  dell'Asia.  Andò  più  oltre  di 
Ercole,  di  Bacco  e  di  Alessandro,  perchè  di- 
cono che  vinse  le  nazioni  di  là  dal  Gange  e 
vide  l'Oceano.  Di  là  corse  vincendo  fino  al 
Tanai  e  al  Danubio,  e  alzò  nelle  terre  vin- 
te quelle  colonne,  che  nella  Tracia  e  nel- 
l'Asia minore  ancor  si  vedeano  a'  tempi  d'E- 
rodoto, nelle  quali  era  scolpito:  Sesostri  re 
dei  re,  e  signor  de'  signori,  con  le  arme  sue  con- 
quistò  questo  paese.  Così  avendo  errato  intor- 
no nove  anni,  e  fatto  un  incredibile  numero 
d'infelici,  si  raccolse  nei  termini  del  suoE- 
gitto,  abbandonando  tutte  le  conquiste,  e 
beato  riputandosi  nella  sola  gloria  d' averle 


(.i)  Origine  Am  ìoUc  ec.  P.   II,   iU>.  I,  cap.  3. 
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fatte  (i).  La  istoria,  che  tutta  ridonda  e  Iiis. 
sureggia  nelle  copiose  narrazioni  di  questi 
fatti,  pare  clie  niente  abbia  altro  a  ripren- 
dere in  questo  re  dei  re  salvo  che  d  aver  tvit- 
te  subito  abbandonate  le  conquiste  sue  ;  la 
qual  riprensione,  secondo  le  buone  regole 
della  giustizia,  cade  appunto  in  quella  mo- 
derata apera  di  Sesostri,  che  fu  degna  di  lo- 
de. Imperocché  con  quale  diritto  questo  e- 
giziano  erasi  levato  a  re  dei  re  e  signor  de'  si- 
gnori? La  forza  delle  arme  sue  non  era  un 
diritto.  L'amor  della  gloria  era  anche  me- 
no. La  gloria  è  un  applauso  che  i  sapienti 
offrono  alla  virtù  ;  ma  quale  virtù  sta  nella 
Tapina  e  nella  strage?  e  dov'è  l'applauso  de' 
«apienti?  Oltracciò  gli  arbitrarj  principi  del- 
la gloria  non  entrano  nel  sistema  della  con- 
quista,- e  se  vogliono  pur  entrarvi  a  dispetto, 
la  giustizia  e  la  proprietà  e  la  pace  e  ogni 
cosa  è  perduta  (2).  Fu  dunque  Sesostri  un 
Ipnal  lodato  usurpatore,  e  fu  un  Tenditore  mal 
biasimato  della  rapina,  checché  la  falsa  lo- 
gica della  istoria  racconti.  A  questo  turba- 
tore del  mondo  vennero  appresso  nel  regno 
d'Egitto  molti  principi  che  vissero  nel  ri- 
poso e  furono  nella  istoria  negletti  così,  co- 
me abbiam  veduto  degli  Assiri.  Regnaron 
poi  nella  guerra  e  nella  conquista Psamme- 
tico  e  Necao  e  Amasi,  e  n'ebbero  in  premio 
la  fama  e  l'immortalità.  Qui  la  istoria  egizia- 
na comincia  ad  accompagnarsi  con  la  per- 
siana, alla  qual  ci  accostiamo. 


i)   Erodoto  p  Diodoro,  II.  re. 

3)  Uontesquieu,  ttprit  dts  loiXy  lir.  ì. 
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CAPITOLO  m 

Delle  conquiste  de  Medi  e  de  Persiani. 

vJ^iunsero  fino  a  noi  due  narrazioni  di- 
verae  della  origine  del  regno  de'  Medi .  La 
prima  è.  che  Arbace  prefetto  de' Medi  am- 
messo per  favor  grande  e  contro  il  costume 
nella  segreta  parte  del  palagio  del  re  assiro, 
vide  Sardanapalo  quasi  sdegnato  di  essere 
uomo  starsi  in  abito  di  donna  inanellato  e 
dipinto  e  odoroso  e  pingue  in  mezzo  ad  un 
armento  di  femmine,  e  niente  curante  del 
suo  regno  tutto  il  tempo  perdere  filando  e 
sacrificando  a  Bacco  e  a  Venere  e  agi'  iddii 
dell'  ozio  e  del  sonno,  e  menare  una  vita  in- 
degna di  uomo,  non  che  di  re.  Per  la  quale 
indegnità  Arbace  commosso,  levò  a  ribellio- 
ne i  Medi,  e  con  la  fortuna  dell' arme  strin- 
se il  suo  re  ad  abbruciarsi  tutto  vivo,  e  Ja 
Media  innalzò  a  monarchia,  ed  egli  ne  fu  il 

}>rimo  re  (i).  Se  questo  fosse  giiistamente  e 
egittimamente  fatto,  potrebbe  disputarsi  in 
lunga  quistione,  che  noi  farem  breve.  Colo- 
ro che  non  vorrebbono  re,  perciocché  quel- 
lo che  essi  vogliono,  i  re  noi  vogliono  le  più 
volte,  hanno  per  buoni  tutti  gli  ardimenti 
che  mirano  a  togliere  la  sovranità,  e  quindi 
buono  reputano  il  fatto  di  Arbace ,  e  dicon 
queste  ragioni.  Un  re  effemminato  e  perdu- 
to nella  crapola  e  nell'  ozio  e  non  pensante 


(i)   Diudoro  Sic.  lìb.  II.   Ateneo    lib.XII.   Giustino 
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per  niente  alla  pubblica  felicità  non  è  certo 
quel  re,  che  i  popoli  intesero  quando   lo  e- 
lessero.  La  scienza  politica  e  la -virtù  e  H  vi- 
gilante regolamento  e  la  difesa  e  la  fortuna 
pubblica  furono  le  ragioni,  onde  i  cittadini 
conferirono  in  un  solo  le  lor  private  autori- 
tà e  furono  la  sostanza  del  contralto.  Le  qua- 
li   cose  avendo  Sardanapalo    neglette   con 
quella  sua  vita  più  veramente  di  bue  che  di 
uomo,  il  contratto  fu  sciolto,  e  Arbace  ne  tu 
il  giusto  banditore  e  l'amico  pubblico.  Cosi 
que'  feroci  uomini  dicono.  IVIa  non  vedono  o 
non  vogliono  anzi  vedere,  che  quand'  anche 
ne'  sommi  ed  estremi  casi  il  popolo  potesse 
deliberare  e  risolvere  della  sorte  dei  re,  di 
che  disputeremo  altrove,  non  può  un  priva- 
to uomo  arrogarsi  tanta  autorità,  che  da  se 
non  ha,  né  ebbe  da  altri  ;   e  quando  ancora 
l'avesse,  dovrebbe  prima  usar  la  preghiera 
e  la  persuasione  e  altre  mansuete  arti,  né 
correr  tosto  agli  ultimi  rimedj,  massima- 
mente quando  i  mali  non  sono  estremi ,    ai 
quali  rimedj  niun  amico  dell'ordine  e  del 
pubblico  bene  dirà  mai  che  abbia  a  ricor- 
rersi per  mali  tollerabili,  quali  sono  la  iner- 
zia e  la  crapola  e  V  effemminatezza  ed  altri 
tai  vizii,  i  quali  sperando  meglio  nell'  avve- 
nire, vogliono  sopportarsi,  siccome  facciamo 
la  sterilità  e  le  tempeste  e  gli  altri  incomo- 
di della  natura (i);  imperocché  se  per  li  co- 
siffatti  srcgolamenti  fosse  conceduto  perde-  . 
Te  i  monarchi,  la  monarchia  istessa  e  ogni 
governo  sarebbe  perduto,  e  tornerebbe  il 

(i)  e.  Tacito  Hist.  lib.  IV. 


aionclo  in  un  Caos- politico  peggiore  d'ogni 
disordine.  Laonde  è  da  tenersi  ferraissin»o 
queir  avvisamento  di  un  illustre  politico  : 
Nella  obbligazione  di  ubbidienza  de  sudditi 
stando  tutta  la  forza  della  civil  società  e  del 
governo,  e  quindi  la  felicità  dello  stato,  chiun- 
que si  solleva  contro  il  suo  re  e  nuoce  alla  per- 
sona di  lui  e  air  autorità  è  reo  manifestamente 
del  peccato  maggiore  che  possan  gli  uomini 
commettere,  perciocché  rovescia  i  primarii  fon- 
damenti della  felicità  pubblica^  nella  quale  e 
riposta  la  felicità  di  ciascuno  (i).  Niuno  adun- 
que di  questi  discreti  modi  avendo  usato 
Arbace.  iniquamente  fece  e  fu  reo  di  parri- 
cidio e  di  tisiirpazione. 

L' altra  narrazione  della  origine  di  que- 
sto regno  è  descritta  da  Erodoto  a  questo  mo- 
do (2).  Nel  decadimento  della  monarcliia  as- 
sira i  Medi  si  misero  in  libertà,  nella  qua- 
le quel  ruvido  popolo  e  indisciplinato  non 
guadagnò  altro  clie  una  effrenata  licenza  e 
il  turbamento  e  l' infortunio,  che  nascon  da 
essa.  Dejocete  era  in  quella  ciurma  un  de- 
ntro politico,  il  quale  tanto  bene  con  suoi 
artifici!  adoperò  e  tanto  qne'  silvani  involse 
nelle  sue  reti,  clie  lo  elessero  re.  Altri  con- 
quistarono con  la  violenza  delle  arme;  que- 
sto Dejocete  conquistò  la  signoria  de'  Medi 
con  le  astuzie,  che  sono  spesse  volte  più  for- 
ti delle  arme  istesse  e  sono  egualmente  in- 
giuste. I  nostri  pubblicisti  escusano  alcune 
frodi  nell'ardor  della  guerra:  nelle  conquiste 


(i)  G.  G.  Burlamacchi  Da  droit  politìaue  Par.  I.  r>7. 
(2)  Lib.  I. 


de' regni  non  vogliono  escusarne  ninna,  e 
non  debbono,  se  ancora  volessero.  Stia  dun- 
que di  questo  modo  o  di  quell"  altro,  la  ori- 
gine del  regno  de'  Medi,  gli  è  chiaro  che  na- 
cque nella  ingiustizia. 

Se  Fraorte  fu  figliuolo  di  Dejocete  ,  se- 
condochè  Erodoto  scrisse,  non  imitò  già  le 
ingegnose  arti  paterne,  ma  col  cieco  diritto 
e  con  la  violenza  dell' arme,  e  solo  per  eser- 
citare il  suo  bellicoso  genio  conquistò  la  Per- 
sia e  quasi  tutta  l'  alta  Asia,  e  già  assaliva 
l'Assiria,  (juando  perde  la  vita  nel  maggiore 
empito  della  conquista.  Ciassare  ereditò  l'in- 
gegno guerriero  e  gl'ingiusti  desi  de  rii  del 
padre.  Vi  aggiunse  la  smania  di  vendicarne 
la  morte,  e  usò  di  quella  vendetta  come  d'una 
ragione  per  far  siio  il  regno  d'  Assiria  e  rui- 
nar  Ninive  e  uccidere  il  re  (i).  La  uccisione 
d'un  giusto  invasore  non  può  esser  giusta 
ragione  d'  una  strage  e  d'  una  conquista  ;  © 
in  oltre  io  tengo  in  luogo  d'un  afforismo  po- 
litico, che  la  vendetta  non  entra  nel  sistema 
della  conquista.  Astiage  fu  figliuolo  di  Cias- 
sare e  padre  di  Ciassare  secondo  e  di  Man- 
dane. Fu  per  avventura  pacifico  e  buon  re 
e  niente  rapì  altrui,  perchè  in  un  lungo  re- 
gno è  quasi  di  lui  muta  la  istoria.  Mandane 
fu  data  in  moglie  a  Cambise  figliuolo  di  A- 
chemene  re  di  Persia  e  da  loro  nacque  Ci- 
ro, che  per  la  via  della  virtù  e  de'  vizii  sali 
tra  i  maggiori,  conquistatori  d'Oriente;  e  di 
regni  nella  maggior  parte  rapiti  compose 
l'impero  persiano  e  lo  sollevò  a  grandezza  e 

(i)  ZroJolo  1.  e.  Eusebio  in   Chronica. 


a  celebrità*  dì  che  molto  è  lieta  l'antica  e  1 
l'iodema  istoria  e  di  perpetue  lodi  risuona. 
Erodoto,  con  qnel  suo  g^rande  amore  del  me- 
raviglioso più  che  del  vero,  scrisse  di  questi 
latti  parecchie  sue  meraviglie,  e  Senofonte 
adornò  un  sudato  romanzo  istorico  (i),  e  gli 
'tri  storici  chiusero  gli  occhi  e  andarono  su 
ielle  orme.  Giova  scorrer  pensando  questa 
L  .iiiosa  naiTazione.  massimamente  appresso 
Senofonte,  il  quale  fu  insieme  istorico,  solda- 
to e  pensatore,  enudrito  nella  scuola  di  So- 
crate dovette  pur  sapere  i  principii  della  mo- 
rale e  della  giureprudenza  socratica,  che  fu 
la  migliore  di  quella  età;  seppure  il  soldato 
non  corruppe  il  filosofo,  di  che  io  dubito  for* 
te.Ciro  adunque,  ornato  di  bellissime  qualità 
di  animo  e  di  corpo,  fu  tra  i  Persiani  a  que'dì 
forti  e  costumati  repubblicani  educato  nelle 
arti  della  guerra  e  ne"  principii  del  buono  e 
del  giusto,  e  mostrò  assai  prestamente,  e  an- 
cora fanciullo,,  quale  frutto  avesse  raccolto, 
allorachè  un  giovane  di  naaggior  corpo,  vestito 
di  corta  tonaca,  avendo  rubata  ad  un  giovane 
minore  una  tonaca  più  ampia,  egli  eletto 
giudice  della  contesa  giudicò,  essere  conve- 
niente che  quei  due  tale  tonaca  avessero, 
quale  stesse  lor  meglio,  ed  essere  per  questo 
giusta  la  rapina  (2).  Del  qual  falso  giudizio, 
comechè  fosse  ripreso  e  ne  mostrasse  dolore. 

Sur  ne  usò  poi  sempre  come  di  un'  arcana 
ottrina.  la  qual  può  ben  sotto  le  pompe  del 
£dso  valore  nascondersi   alla  corta  veduta 

(1)  G.  Scaligero    Proìeg.    De    emeai.  temp.   D.  Peta- 
Vio  ì)e  doct,  temp.  lib.  X.  cap.  9. 

{2)  Senofonte  De  poedia  Cjnri  lib.  i. 
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della  istoria,  ma  agli  acutlocchiclella  ragione 

non  può.  E  nel  vero  si  vede,  che  il  gran  pae- 
se che  sta  tra  le  Indie  e  il  Caspio  e  I'  Basi- 
no e  r  Egeo  e  l' Etiopia  e  il  mar  di  Arabia, 
fu  poi  queir  ampia  tonaca    che  Ciro  rapì, 

Perciocché  stava  troppo  bene  a  suo  dosso. 
In'  akra  falsa  dottrina  ebbe  Ciro  per  buo- 
na e  pubblicamente  la  insegnò,  la  quale  dot- 
trina fu,  che  il  fine  della  scienza  guerriera  e 
del  valore  è  acquistarsi   molte  ricchezze  e 
sommi  onori,  senza  il  qualfine  luomo  guer- 
riero sarebbe  stolto,  e  somiglierebbe  il  cul- 
tore del  campo,  che  il  raccolto  non  tiene  per 
se  e  lo  rende  alla  terra (i).  Quell'altra  dot- 
trina ancora  fu  insegnata   a  Ciro  dal  padre 
suo,  ed  egli  l'apprese  e  l'ammii-ò.  Se  tu  (di- 
cea)  vorrai  essere  di  migliore  condizione  del, 
tuo  nimico,  sarà  mestieri  che  tu  sia  insidia- 
tore e  dissimulatore  e  ingannatore  e  ladro  e 
rapitore,  e  che  in  ogni  cosa  tu  prevalga  al- 
l'inimico ,  contro  il  quale  tu  userai  come 
contro  le  béstie  selvagge  nella  caccia  .   Cosi 
dovrai  essere  col  tuo  nimico,   se  vorrai  aver 
più  di  lui.  La  fede,  la  schiettezza,  la  bene-- 
volenza  serberai  sol  per  l'amico  {2)  :  le  quali 
sentenze  vedo  io  bone  che  ristrette  da  buo- 
ne limitazioni  e  intese  in  certo  senso  posso- 
no esser  vere;  ma  così  come  sono,  illimitat» 
e  generali,  senton  di  sfrenatezza,  di  pericola 
e  di  falsità.  Oltracciò  l'avidità  delle  coseni^ 
miche   e  la  sterminata  autorità  della  vitto^ 
ria  (5)  ed  altrettali  dottrine  furoa  care  a 
Ciro,  che  le  sostenne  eoa  le  parole  e  coi  fatti. 


i)  Senofonte   ivi. 

3)  Lo  »trssc>  ivi.         (3)  Lo  steMo  Lib.  II. 
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Egli  adunque;  erudito  in  questi  principii,  le 

sue  militari  imprese  guidò  a  questo  modo. 
Era  fama  che   il   re   bàbiloneie    soggiogati 
molti  popoli  penaasàe  a  domare  i  Medi  e  i 
Persiani,  che  gli  parean  troppo  potenti.  Ciai- 
sare  ne  sentì  paura,  pregò  i  Persiani  a  ;oc- 
correrlo,  e  Ciro  in  compagnia  di  assai  prodi 
uomini  venne  in  suo  ajuto,  assali  i  Babilo- 
nesi nella  lor  terra  e  li  ruppe.  Ciassai-e  era 
soddisfatto  di  questa  vittoria.  Ciro  aspirava 
a  maggior  cosa.  Adunò  nuove  forze  e  non  fa 
mai  sazio,  finché  non  ebbe  interamente  scon- 
fitti e  readuti  servi  gli  Assiri  e  i  Lidi  e  fat- 
te sue  Babilonia  e  Sardi  :   anzi  non  di  que- 
sto pure  fu  sazio,  e  crescendo  in  lui  l'ardore 
della  conquista,  come  crescea  la  fortuna, 
tutta  TAsia  mise  a  turbamento,  e  moltissimi 
popoli  e  regni,   che  né  lo  avevano  offeso  né 
conosciuto,  depredò  e  sottomise.  Sopra  que- 
sto grande  ladrocinio,  che  fu  nominato  mo- 
narchia persiana  ,    sarà  buono  fermarsi  con 
qualche  riflessione .    Io   considero  adunque 
che  la  prima  spedizione  di  Ciro  contro  i  Ba- 
bilonesi,  la  cui  fortuna  fu  1"  impulso  delle 
seguenti,  non  ebbe  altra  regola  che  1'  equi- 
librio politico  e  la  gelosia  e  il  timore  che  i 
Babilonesi  cresciuti  in  potenza  volessero  nuo- 
cere ai  Medi  e  ai  Persiani,  ^oi  abbiamo  già 
delio  quali  sieno  le  regole  di  questi  timoro- 
si equilibrii  (i).  Ciro  non  volle  osservarne 
niuna.  Corse  improvvisamente  sopra  il  ni- 
mico   senza    disaminare    se    altri    modi  Vi 
fossero,  che  altri  certo  ve  n'erano,  di  guidarlo 

(i)  Lib.  I.  cap.  I. 
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a  i-agìone,  e  senza  pure  interrogarlo,  invase 
le  sue  terre  e  le  coperse  di  sangue  e  di  rui- 
nae  di  schiavitù. Questa  spedizione  adunquo- 
di  cui  Ciro  parlando  al  suo  esercito  ampliti- 
cò  la  bellezza  e  la  giustizia,  e  cui  Senofonte 
non  contraddisse,  fu  brutta  ed  ingiusta,   lo 
considero  ancora  che  quando  fosse  stata  ne- 
cessaria e  giusta  la  divisata  spedizione,  i  ra- 
pimenti poi  del  regno  de'  Babilonesi  e  de- 
gli Assiri  e  de' Lidi  e  più  molto  degli  altri 
popoli  affatto  innocenti,  non  apparve  di  niun 
modo  come  fossero  necessarj,  e  appare  anzi 
che  fossero  ladrocinj  e  piraterie  guidate  so- 
lamente dal  genio  insaziabile  della  conqui- 
sta. Considero  in  oltre,  se  vuoisi  tenere  per 
vero  il  racconto  di  Erodoto  (i),  che  Ciro  """. 
pago  di  avere  spogliati  e  conquistati  i  LuJl 
condannò  Creso  lor  re  ad  esser  vivo  abbru- 
ciato, donde  il  misero  campò  per  caso  ;  ove 
Tion  è  chi  non  veda  un  animo  irragionevole  ^ 
e  inumano;  perciocché  se  ancor  era  neces- 
saria la  morte  di  quel  re  per  la  sicurezza 
d'  una   ingiusta  conquista,  che  tal  certo  è 
quella  che  ha  per  sola  ragione  lalleauza  coi 
nostri  nimici,  quale  necessità  può  esservi  di 
aggiungere  alla  morte  la  crudeltà  del  sup- 
plizio':' Potrà  dunque  non  parer  feroce  ol- 
tremodo il  consiglio  della  regina  degli  Sciti, 
la  quale  sconfitto  finalmente  questo  ingiusta 
assalitore  delle  estreme  contrade  del  mondo 
volle  che  il  capo  di  lui  fosse  sommerso  in  u 
otre  di  sangue  e  sopra  il  tragico  caso  disse 
Saziati  tu  ora  di  sangue,  di  cui  tanto  insazuibU 

(i)  Erodoto    lib.  I.   Plutarco  In  Solont. 
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sete  mesti  (i);  le  quali  parole  se  ancor  fos- 
sero una  favola  istorica,  siccome  alcuni  esti- 
mano, debbon  pur  essere  il  terror  grande 
degl'ingiusti  conquistatori. 

Non  sarà  forse  ingrato  in  questo  esame 
de'  fatti  di  Ciro  considerare  un  poco  quel 
duello  eh'  egli  offerse  al  re  assiro,  il  quale 
sapientemente  lo  rifiutò.  In  questa  offerta 
mi  par  di  vedere  non  solamente  una  millan- 
teria ben  più  degna  del  romanzo  che  della 
regale  ed  istorica  gravità;  imperocché  cer- 
tissimo è.  ingiusto  essere  lo  invito  a  duella- 
re fatto  da  ingiusto  assalitore,  qual  era  Ciro, 
secòn^ochè  sopra  abbiam  divisato .  Ma  ol- 
tracciò avea  già  questo  duellatore  uccise  le 
miglia] a  di  Assiri  e  ucciso  il  re,  e  conqui- 
state immense  ricchezze  e  con  grande  mina 
indebolite  oltre  misura  le  forze  nimiche, 
cosicché  ni  un  saprebbe  dire  a  che  altro  mi- 
rasse questo  duello  offerto  al  nuovo  re  assi- 
ro, se  non  che  a  togliere  meglio  duellando 
nn  regno,  in  cui  non  aveva  diritto  alctmo, 
siccome  lo  tolse  poi  per  altra  via  molto  più 
sanguinosa.  Io  non  so  dunque  con  quale  ra- 
gione Ugo  Grozio,  avverso  altrove,  sebben 
con  falsi  argomenti,  a  questi  duelli,  voglia 
ora  che  il  duello  di  Ciro  stia  tra  gli  esempi 
di  giusta  provocazione  (2).  Perchè  (  egli  di- 
ce )  se  due  con  le  arme  contendon  d'  un  re- 
fno,  è  bene  che  il  disparere  abbia  fine  col 
uello  e  si  cessi  maggiore  calamità  .  Ma 
oltre  le  cose  già  dette,  la  contesa  di  Ciro  non 
era,  o  certo  non  dovea  essere,  del  regno 

(1)  Erodoto  Db.  I.  Giaslino  lib.  I.   cap.  8. 
(9)  De  J.  B.  <t  P.  lib.  III.  cap.   20.  \.   23. 

Buonafede.  6 


a.sko  .  Il  babilonese  ne  era  per  successione 
e  per  conseutimento  del  popolo  d  legittimo 
Lnor^.   Ciro  non  avea  altro  diritto  che  il 
tiiore  di  quella  crescente  potenza.  La  sola 
diTesa  gli  conveniva,  oppure  il  moderato  ab- 
bassamento di  quel  minaccioso  nimico    ov^ 
il  pericolo  fosse  manifesto  e  imminente.  E 
t!oÌ  anche  degno  di  molto  esame,  se  di  mag- 
Kl^col^'e  calamità  sia  1;  abbandonar Je 
forti  de' regni  nelle  mani  di  pochi  o  d  un 
olo    e  massimamente  del  principe,  di  cm 
dannoso  è  sempre  il  pericolo;  o  veramente 
fornerle  con  t\tte  le  mani  m.eme  de  più 
forti  cittadini.    Questa  par  certo  la  via  più 
frcuraF  altresì  degno  Si  avvertimento,  che 
OS    disputa    dell'  interesse  particolare  del 
;rincipe,  ed  io  porto  opin-ne  che  potendo- 
li  coli' esame,  cogl    arbitri,  -«ll«/«f^*;.f  ^^; 
mere    nt>n  sia  lecito  correre  alle  t«»^e  '^f 
Xdiktori  :  o  si  disputa  dell'  mteresse  della 
fato  nel  quale  hanno  parte  i  successori  e  . 
opoli    e  ?erto  non  è  bene  che  di  un  tanto, 
l  co    'pubblico  interesse  si  ^  «P«/^gf  ^^'"^ 

e  co.i  f  u  fatalità  d'  un  duel  o.  Io  lodo  a-, 
leggerezza  e  fataUta  CI  un 

&rcrsi1e^:rrbX  dell'inviti  d^ 
^rsclfermitori,  e  ho  per  fevmo  che  non  t^ 
Solamente  nel  torto  Ciro,  «^^  ^^"j  J^^^J^ 
no  auei  re  e  capitani  e  popoli  che  amarong 
no  quei  A  y  r  .         gU  gtorici  clu 

i  rositìatti  combattimenii,  e  g"-^  _ 

U' lodarono,  e  '  g^-eperiti  3ie  con  J^rJ 
metafisici  insegnamenti  cercarou  qualcUe 
Tia  di  difesa  (i). 

^0  S.   Pofeadarl-  De   /.    -Y.   e.  H.  ^i'>-   VIH-   «up     »• 
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Niente  in  questa  istoria  è  più  magnifico 
dell'  ambasceria  del  re  indiano,  e  niente  è 
più  abbietto  dell" abuso  e  degli  artificj  di 
Ciro.  Il  re  indiano  adunque,  tidita  la  fama 
del  e  ininiicizie  de' Medi  e  degli  Assiri,  man- 
dò suoi  ambasciatori,  i  quali  l' una  parte  e 
r  altra  interrogassero  della  origine  de  loro 
dispareri  e  palesemente  annunziassero,  suo 
intendimento  essere  di  soccorrere  quella 
parte ,  cui  era  fatta  ingiuria  .  Nobilissima 
deliberazione  e  bellissima  e  degna  di  miglio 
re  fortuna  ;  perchè  se  uscita  dalle  Indie  fos- 
se venuta  in  uso  tra  le  altre  nazioni;  oggi- 
mai  la  guerra  sarebbe  tolta  o  almeno  smi- 
nuita nel  mondo.  Ciro  non  solamente  con 
sue  arti  persuase  que'  candidi  e  buoni  in- 
diani che  la  ingiuria  era  fatta  al  Medi,  e  gli 
Assiri  erano  nella  guerra  Ingiusta  :  ma  gl'in 
dusse  a  recarsi  nel  campo  nimico  e  spiarne 
i  consigli  e  le  mire  e  a  lui  raccontarle,  e  vio- 
lare di  questo  modo  il  sacro  carattere  di  am- 
basciatori e  il  diritto  miglior  delle  genti (r). 
Per  le  quali  cose,  e  per  altre  più  eh'  io  tra- 
lascio, non  so  certo  come  Senofonte  abbia 
potuto  rappresentar  questo  Ciro  come  una 
immagine  del  giusto  imperatore,  e  come  Cice- 
rone abbia  potuto  dirlo  (2),  e  la  storia  uà 
cosiffatto  uomo  abbia  potuto  adornare  di 
tanta  lode.  Né  io  qui  posso  a  meno  di  non 
essere  in  discordia  con  unmodeiaio  islorico, 
il  quale,  narrate  le  invasioni  di  Ciro,  propone 

Ì5.  G.  Barbiyr.no  in  h.  l.  G.  F.  Bmkl«o  JurUprndentì'tt 
istOTuae  specimen. 

(V)  Senofonte  Cyrnpaediae  Jifa.II,  III.  et  IV, 
(^2)  I-ib,  I.  Ei).  i,   ad  g.  Fr. 


il  suo  regno  come  un  modello  del  perfet- 
to governo,  nel  qxial  errore  egli  è  forse  ca- 
duto, perchè  troppo  ha  lasciato  sedarsi  da 
quel  divoto  costume  di  Ciro,  onde  tutte  le 
imprese  sue  incominciava  dalla  invocazione 
e  preghiera  desrl'  iddii  (i):  la  quale  usanza 
vai  forse  meno'di  quella  di  alcuno  de' nostri 
generali,  il  quale  mettesse  in  pezzi  cinquan- 
tamila innocenti  e  rubasse  un  regno  o  due 
doi)0  aver  recitata  una  dozzina  di  sante  o- 
razioni. 

Mi  piace  di  andare  incontro  ad  una  op-* 
posizione,  che  per  avventura  potrebbe  esse^ 
Ltta  contro  questa  censura  delle  opere  di 
Ciro.  La  santa  scrittura  loda  questo  uomo, 
e  lo  dice  guidato  da  i:>io  stesso  nelle  sue  con- 
quiste li)  ;  non  par  dunque  che  pos.^a  ripren- 
dersi con  tanta  libertà  .  Io  rispondo  che 
quando  Iddio  con  sua  particolare  rivelazione 
avesse  comandato  a  Ciro  di  togliere  gli  al- 
trui re"ni  e  farli  suoi,  non  sarebbe  da  ri- 
prendersi per  niente.  Sé  vi  sarà  chi  quel  a 
rivelazione  sappia  provarmi,  io  diro  die  la 
n.ia  censura  non  vai  niente,  o  Val  solo  secon- 
do le  cose  umane,  delle  quali  ragiono.  Ma  io 
reputo  che  questa  prova  non  sia  agevole;  e 
penso  che  Dio  guidò  Ciro  col  generale  con- 
cordo suo  e  uiò  di  lui  per  li  fini  suoi,  come 
di  C(!sare  e  di  Nerone,  e  la  scrittura  santa 
non  lodò  già  Ciro  per  ogni  opera  sua,  ma  so- 
lo porche  fu  cortese  e  pietoso  verso  il  popol 
di  Dio;  anzi  lo  biasimò  talvolta  assai  grave- 
mente ,  come  un  «omo  che  non  conosceva 

(i)    e.  Rollin,  Jlist.  ancienne  T.  II.  Ut.  IV. 

(2)  Isaiae  cap,   44-  «»  47'  ■'"««»««  cap.  5o.  i.t  5i. 
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Iddio,  e  Ivii  e  i  capitani  suoi  nominò  ladro- 
ni (i).  • 

Cambise  fu  figliuolo  e  successore  di  Ci- 
ro, da  cui  ebbe  quasi  in  eredità  il  ^enio  con- 
quistatore, non  ebbe  la  moderazione  e  l'in- 
gegno. Invase  1  Egitto  senza  cbe  alcuno  po- 
tesse saperne  il  motivo,  e  pensò  alla  conqui- 
sta de'  Cartaginesi,  degli  Ammoni  e  degli 
Etijopi  con  la  medesima  irragionevolezza  . 
Turbò  i  vivi  e  i  morti  e  gii  uomini  e  gì'  id- 
dìi, e  tutto  empiè  di  stravaganze  e  di  stragi, 
e  fu  tanto  empio  e  crudele  e  temerario  e  fre- 
netico, che  la  storia  istessa,  la  qual  pure  si 
adorna  assai  spesso  di  queste  meraviglie , 
n'ebbe  abborrimento  e  dolore.  Passiamo  vo- 
lentieri da  queste  troppo  palesi  ingiustizie 
alle  imprese  di  Dario  figliuolo  d'Istaspe,  il 
qual  molte  belle  virtù  ebbe  e  cosi  rara  mo- 
destia, che  di  privato  uomo  salito  al  regno 
di  Persia  per  lo  sollecito  nitrito  del  suo  ca- 
vallo, fu  contento  che  siscrivesse  quella  tan- 
to ingenua  e  magnanima  iscrizione:  Dario 
ebbe  il  regno  di  Persia  dal  suo  cavallo.  Della 
qual^  indole  se  altre  iscrizioni  moltissime  a- 
vessimo,  tornerebbon  certo  a  maggiore  istru- 
zione e  diletto  nostro,  che  quelle  tanta  su- 
perbe e  voluminose  che  sono  l'afianno  de- 
gli autiquarj  e  il  riso  de' sapienti.  Ma  Dario 
tutte  queste  sue  molte  virtù  col  furore  del- 
la conquista  corruppe,  e  postosi  nelF  animo 
che  le  idee  del  valore  e  della  gloria  doman- 
dasser  da  lui  ardue  vittorie  e  chiare  distru- 
zioni di  popoli   invitti ,  rivolse  un  grande 

(i)  Isaiae  ca^.  45.  Jer«iniae  cap.  48.   5i.  56. 
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armamento  contro  gli  Sciti,  gente  povera,  so- 
bria, selvaggia,  libera  e  forte  e  più  atta  a  fal- 
le conquiste  che  a  sostenerle.  La  ragione  <li 
questa  violenza  {perciocché  tutte  le  ingiu- 
stizie voglion  parer  ragionevoli)  fu,  che  gli 
Sciti  già  un  secolo  Indietro  avean  corsa  e 
travagliata  buona  parte  dell'  Asia  e  conqui- 
state molte  ampie  e  nobili  terre.  Ma  era  ben 
anche  noto  che  quegli  Sciti  erano  stati  op- 
pressi e  dispersi  dal  re  modo  di  quei  di ,  e 
avean  pagato  V  ingiuria  e  il  danno  a  prezzo 
assai  caro,  né  ragione  alcuna  volea  che  i  li- 
beri e  tardi  nipoti  le  possessioni  legittime 
perdessero,  perchè  gli  antichi  avi  erau  pe- 
riti nella  rapina  e  nella  dispersiorie;   impe- 
rocché  se  alcuna  ragion  questo  volesse,   do- 
vrebbe voler  pure  che  universale  e  infinita 
fosse  la  guerra,  la  qual  troppo  fiera  cosa  es- 
sendo, ninna  ragion  può  volerla.  Di  questo 
ar'^omento  AHabano  fratello  di  Dario  tenne 
seco  lui  un  gravissimo  parlamento  e  degnis- 
simo di  esser  letto  da  qualunque  avesse  vo- 
glia d'  imitare  il   deriso  conquistator  degli 
Sciti .    Quale  speranza  (  disse   Artabano.)  Iiai 
tu   signor  mio,   nella  spedizione  contro  gli  Sciti 
dieisi  dall' impero  tuo  per  grandi  spnzj  di  terra 
e  di  mare,  abitatori  di  vasti  deserti,  coraggiosi, 
guerrieri,  fuggenti  non  per  timone,  ma  per  di*>i-' 
dere  le  tue  genti  e  perderle  con  perpetue  corse  ? 
Io  temo  assai  che  idee  di  falsa  gloria   e  consigli, 
adulatori  non  ti  guidino  a  vituperosa  guerra . 
Tti  godi  pure  di  tranquilla  pace  nel  mezzo  ai 
popoli  tuoi,  de  quali  sei  tu  V  ammirazione  e  la 
felicità.  Sai  tu  ancora  che  gì'  iddii  ti  ìian  posto 
sul  trino  come  il  ministro  àulla  bontà  anclte  piw 


5  della  loro  potenza.  Tu  ti  dai  vanto  di  es- 
e  il  protettore  e  il  padre  de*  popoli  tuoi,   e 
esse  volte  ripeti,  perche  così  veramente  pensi, 
sei  re  per  farli  felici.  La  gloria  di  un  re  , 
e  ami  il  suo  popolo  e  siane  riamato^    sta,  ira- 
re  di  muoier  la  guerra  ai  vicini    o  ai  lontani , 
l  dissuaderla  tra  loro,  is  ne   ave sser  talento . 
'testa  gloria  e  maggior  certo   di     quella    che 
ene  dal  sacclìeggiamento  della  terra,    dalla 
■age,   dalla,  costernazione ,  dair  orrore  ,   dalla 
/isperazione.  Tu  non  sei,  la  buona  mercè  di  Dio, 
Uà  q uè'  principi  che   la  sola  legge  del  piti  for~ 
te  conoscono^  e  rapire  V  altrui  reputano  un  pri- 
vilegio del  principato,  nh  collochi  tu  la  gran- 
dezza nel  poter  tutto  quello  che  vuoi,  ma  nel 
-colere  piuttosto  quello  che  puoi  e  dei  secondo  le 
lesgi.  Come  può  mai  avvenire  che  sia  ingiusto  e 
rubatore  colui,  che  toglie  un  angolo  di  terra  al 
suo  vicino ,  e  sia  poi  giusto  ed  eroe  qupll  al" 
tra,  che  invade  e  usurpa  le  prooincie   intere? 
Quale  ragione  hai  tu  sopra  la  Scizia?  quale  tor- 
to ti  hanno  fatto  gli  Sciti  ?  Percliè    muovi  loro 
la  guerra?  Pensa,  signore,  e  giudica  per  te  me- 
desimo (i).  Più  che  questo  verissimo  discorso 
ascoltò  Dario  la  voce  dell'ambizione;  mosse 
un  esercito  immenso:   errò  lungamente  tra 
i  monti  e  tra  i  boschi  ;  perde   la  più  bella 
parte  della  sua  gente  e  quasi  se  stesso  per 
fame  e  per  fatica.  Vinto  dal  pericolo  e  dalla, 
necessità  fuggi  a  stento,  accompagnato  dalle 
offese  e  dalle  risa  di  que' selvaggi  ,   e  della 
«uà  spedizione  non  lasciò  altro  segno  in  quel- 
le contrade  che  alquante  colonne,   ot'  era 

(i)  Erodoto  Ub.  IV. 


scolpito  :  Dario  il  più  buono  e  il  più  bello  de- 
gli uomini  ;  la  quale  inezia  fu  Io  scherno  de- 
gli Sciti  e  della  posterità.  Fosse  per  cora- 
f)enso  o  per  ira  Dario*  conquistò  la  Tracia, 
a  Macedonia  e  la  India  con  propizia  fortu- 
na, ma  con  l'isteesa  ingiustizia  e  con  le  tne- 
desime  arti.  Finalmente  incominciò  a  pen- 
sare davvero  alla  conquista  dellaGrecia,  che 
rivolgea  da  gran  tempo  nell'animo.  Di  que- 
sto celebre  armamento  e  della  famosa  spedi- 
zione di  Serse  diremo  nel  seguente  capito- 
lo, ove  le  cose  persiane  si  congiungeran  con 
le  greche,  e  chiuderemo  ora  questo  esame 
dei  persiani  rubamenti  con  quelle  parole 
Terissime  di  Seneca:  Esamina  tutta  la  serie 
de'  monarchi  di  Persia ,  quale  vi  troverai  che 
sia  stato  sazio  d' impero,  e  die  non  sia  morto 
con  qualche  pensiere  di  rapire  più  oltre  (i)? 


(i)  lai.  VII.  DeBeneJ.  cap.  3. 
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CAPITOLO  TV 

Delle  conquiste  che  i  Greci  fecero 
e  soffrirono. 


*e  fosse  conceduto  penetrare  in  quella 
oscnrità.  onde  il  tempo  e  la  favola  e  strane 
maniere  d'immaginare  e  di  parlare  offusca- 
rono gli  antichi  tempi  di  Grecia,  forsechè 
anche  colà  vedremmo  la  conquista  in  onore; 
anzi  possiamo  pur  dir  di  vederla  per  certi 
indizi  che  quasi  a  dispetto  della  medesima 
©scurirà  si  palesano.   Imperocché  quantun- 
que nella  istoria  l'audacia  della  bugiardaGre- 
cia  sia  stata  grandissima,  ha  pur  lasciato  ve- 
dere tm  fondamento  istorico  cLscondersi  sotto 
quelle  sue  tanto  sfrenate  favole.  Cosi  noi  co- 
nosciamo che  i  Greci  nelle  prime  età  erano 
selvaggi,  senza  legge;  senza  couimercio.  sen- 
za potestà  (i).  Uomini  arditi  ed  avidi  venne- 
ro dall'Egitto,  dalla  Fenicia,  dalla  Frigia  e 
d"  altronde,  e  quando  per  arte,   quando  per 
violenza  invasero  le  belle  terre  di  Grecia  esi 
levarono  a  signorìa.  I  Pelasgi  e  i  Titani  fu- 
rono i  primi  conquistatori  venuti  d'oltrema- 
re e  probabilmente  d'Egitto  (2).  Alcun  tem- 
po appresso  brigate  e  colonie  straniere  pas- 
sarono il  mare  e  adunarono  i  Greci  salvatici 


(i)  Tacidìde>  lib.  I.  Strabene,  lib.  HI.  Eschilo  in 
Prometh.  viacto.  Ocello  Lucano,  e.  3.  Diodoro  Sic.,  ìib. 
V.   Pansania,    lib.  II.  Gio    le  Clerc,   Xot.  ia  Htuod. 

(2}  Erodoto,  lib.  II.  Dione  Alicam.,  lib.  I.  Esiodo , 
lib.  y.  Patuania,  lib.  Ili  e  Vili.  Stefano  Bizantino,  Ved. 
TìiXavyt».  Diodoro  Sic.  ,  lib.  V.  Baoier,  ExpUeat,  jet 
fablet.  Tom.  VI.  p.  3o. 


e  li  sottomisero  e  dieder  leggi  e  composero 
società  e  fondarono  regni.  Ogige  è  riputato 
il  primo,  che  venuto  da  straniere-  contrade 
occupasse  l'Attica,  e  regnasse  sopra  qneprodi 
uomini,  che  si  tenean  figli  della  terra  e  an- 
tichi come  il  sole  (i).   Cecrop.e  venne  u"E- 
gitto,  fu  signore  dell'Attica,    fondò  e  am- 
plificò Atene ,  diede  léggi  e  istituì  1'  Areo- 
pago (2).  Da  Cecrope  sin  al  fine  della  mo- 
narchia e  alla  istituzione  degli  Arconti,  al- 
tri  usurpatori  regnarono,  e  massimamente 
Anfizione  e  Teseo,  che  sotto  il  sembiante  dijj 
legislatori  e  di  domatori  de' mostri  e, de'  ti-i 
ranni  forse  non  pochi  rubatori  nascosero  (3).i 
Inaco,  detto  il  figliuol  dell'Oceano  e  di  Teti , 
perciocché  venne  dal  mare  nel  Peloponneso,^ 
fondò  il  regno  d'Argo,  e  i  suoi  figliuoli  e  ni-* 
poti,  detti  gllnachidi,  por  alcun  tempo  lo 
tennero  (4),  finché  Danao  egiziano,  altro  fi-, 
gliuolo  del  mare  tolse  per  se  la  loro  conqui-v, 
sta  (5).  Pelope  venne  di  Frigia,  denominò  il 
Peloponneso  e  vi  regnò  e  diede  i  Pelopidi  A 
Micene  e  alla  tragedia  (6).  Sia  dall'Egitto,' 
sia  dalla  Fenicia  navigò  Cadmo  nella   Beor 
zia,  vinse  la  resistenza  degli  uomini  del  paese^ 

(i)  Pausania,  iib.  IX,  cap.  i.  Etjrmol,  Magn.  Veil. 
Xlyt/^  oj  ;  Eusebio  in  Chron.^  Iib.  II.  Banier,  Expl.  ite 
iah.  T.  VI.  e   RiancKini,  Ut.  unic.  p.   28tì.  i 

(ai  Apollo.loro,  Ub.  III.  Pausania,  Iib.  I,  cap.2.  Dio-f 
doro  Sic,  Iib.  1,  Eusebio,  Praep.  Ev.  Iib.  X,  e.  io.  /  mar. 
mi  di  Oxford,  «-poca  I. 

(3)  Pausania,  Iib.  I,  Plutarco  in   Teseo. 

(4)  Strabono,  Iib.  Vili.  Ocello  Lucano,  e.  3.  Oputc, 
Myt.  ApoDodoro,  Iib.  TI.  Bariiir,  1.  e. 

(5)  Erodoto,  Iib.  II.  Paus.  Iib,  II.  Dioduro,  Iib.  V, 
/  marmi  di  Oosford  eji.  9. 

-  {G)  Diodoro»  Iib.  IV.  Igino,  f.  Bi  e  altri. 
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insegnò  l'alfabeto,  edificò  Tebe  e  regnò  (i)  . 

Leiege  venuto  d'Africa,  siccome  alcuni  dis- 
sero, fu  tenuto  il  primo  che  avesse  regno  a 
Sparta  (2).  Queste  ed  altre  conquiste  furon 
poi  disturbate  dagli  Eraclidi  tìgliuoli  e  nipo- 
ti d'  Ercole,  ornamento  grande  degli  eroici 
tempi,  il  quale  alla  posterità  sua  lasciò  ar- 
dimento e  ingiiisti  diritti  a' regni  di  Micene 
e  di  Sparta.  Gli  Eraclidi  di  questi  diritti  u- 
garono  volentieri,  e  gli  amplificarono  anche 
col  diritto  del  più  forte,  e  tutto  il  Pelopon- 
neso occuparono  e  gii  antichi  abitatori  tra- 
vagliarono e  gli  strinsero  a  mutar  terra  e 
cercar  nuove  sedi  e  altri  abitatori  respinge- 
re, i  quali  altri  pure  ne  respinsero  ed  altri 
assai  non  dentro  solamente,  ma  fnpri  anche 
di  Grecia  :  perciocché  molti  non  sostenendo 
la  presenza  del  pubblico  turbamento,  pas- 
sarono il  mare,  e  così  facendo,  come  gli  stra- 
nieri in  Grecia  avean  fatto,  alquante  isole 
invasero  e  quelle  terre  d'Asia,  che  da'  nomi 
de'  nuovi  abitatori  furon  poi  dettela  Eloide, 
la  Doride,  la  Gionia  (5).  Tali  furono  le  ori- 
gini di  molti  regni  di  Grecia.  Ora  egli  è 
chiaro  che  queste  origini  furono  violenti  e 
ingiuste  conquiste;  imperciocché  s'egli  è  pur 
vero,  siccom'è,  che  vi  sia  un  fermo  diritto 
delia  proprietà  delle  cose  nato  dalla  prima 
legittima  occupazione  e  dal  possedimento 
immemorabile  o  diuturno,  dee  ancora  esser 
verissimo,  e  dee  riputarsi  come  un  dovere  e 

(i)  Patir,  lib.  IV.ApoU.,  lib.  III.  Igtn«,  f.  178. 
<2)  Pant.,  Hb.  I  e  III. 

(3)    Di    qnesti    fatti    parlano     gli    autori    già    indi- 
cati. 
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un  assioma  della  natixra,  che  ogni  uomo  è  te 
nato  verso  ogni  altro  uomo,  che  non  sia  suo  ne- 
mico,  a   lasciarlo  nel  pacifico  godimento  delle 
sostanze  sue,  e  non  danneggiarle,  non  distrug- 
gerle,  non  toglierle  per  se,  ne  per  frode,  ne  per 
violenza,  ne  direttamente,  ne  indirettamente  (i): 
e  s'egli  è  ancor  vero  che  le  sorgenti  della  so- 
vranità stanno  nella  divina  ragione,  la  qual 
volle  che  la  sovranità  fosse  necessaria  alla 
difesa  delle  naturali  leggi,  e  all'ordine,  alla 
tranquillità  e  alla  conservazione  del  genero 
umano,   e  nel  consentimento  de' popoli    ili 
qua!  rende  manifesta  e  ferma  la  divina  di-J 
sposizione;   e  se  vero  è  finalmente,  le  soloj 
Vie  legittime  che  guidano  al  principato  es-^ 
sere  la  elezione  e  la  successione  (2),   dovrà ^ 
^ur  esser  vero  che  quelle  greche  conquiste, 
iatte  sopra  i  popoli  possessori  e  senza  lor  vo- 
cazione e  senza  necessità  veruna,  e  le  più 
volte  a  costante  dispetto  loro,  e  sempre  a  di- 
spetto di  quella  sacra  ragione  eh"  ^  la  di- 
spensatrice de' regni  e  la  regola  della  pub- 
blica felicità,  hanno  a  riputarsi  violenze  e 
ingiustizie.  Ma  diranno  alcuni  :  Navigarono 
in  Grecia  que'  buoni  forestieri  per  condur- 
re a  società,  a  gentilezza  e  a  virtù  i  rozzi  e 
malvagi  animi  de'  selvaggi.  Si  avrebbono  pe- 
rò maggiori  grazie  a  que'  zelanti  maestri,  se 

(O  -S.  Piifendorf.  De  J.N.  et  G..  lib.  IV.  cap.  i3.  «    i. 

(2)  Molti  pubbliristi  tra  le  maniere  d'acquisi.iio  \ì 
|)rinciiialo  pongono  la  conquista.  Ma  qursfa,  o  ^  arponi- 
|)agnata  dal  consenlimenlo  de'  popoli  e  dalla  divina  ra- 
gione, e  allora  torna  al  mod.-sirno  ci).;  la  elerione  ;  o  nou 
ha  questo  accompagnamemb  ,  e  diviene  una  u»uri<a> 
Clone.  * 
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avessero  insegnato  sen^a  regnare  e  non  a- 

ressero  voluto  troppo  gran  pagamento  del 
lor  magisterio.  Tutti  sanno  che  si  può  ben 
essere  maestro  senza -essere  padrone,  e  mol- 
to più  senza  essere  rapitore  dell'altrui  ;  trop- 
po nel  vero  essere  ripugnante,  aprire  una 
scuola  di'gentilezza  e  di  virtù  con  un  ladro- 
cinio. E  quando  ancora  si  volesse  dir  neces- 
saria la  signoria  per  autorità  della  scuola, 
vorrà  dirsi  ancor  giu.sta  la  restituzione  di 
questa  signoria,  quando  i  discepoli  sieno ab- 
bastanza eruditi.  Ma  diranno  alcuni  altri  : 
Que' selvaggi,  più  veramente  bestie  che  uo- 
mini, erano  indegni  di  tanta  signoria,  che 
certo  più  'comoda  e  più  dicevole  era  a  un 
dotto  e  bellicoso  Fenicio  o  Egiziano.  Vedan 
però  quelli  che  così  dicono,  che  domani  al- 
tri non  pensin  di  loro  quel  medesimo  che 
oggi  essi  pensan  d'altrui,  e  così  le  guerre  non 
divengano  universali  ed  eterne .  Non  v'  è 
gente  che  non  presuma  d'esser  migliore  del- 
l' altre.  Non  voglio  già  io  dir  per  questo  che 
non  sia  mai  lecito  a  ninno  correggere  e  ri- 
chiamare nell'ordine,  il  meglio  e  il  più  che 
ei  possa,  que'  barbari  che  calpestano  i  som- 
mi principi  della  ragione  e  della  natura. 
Voglio  dir  solamente,  che  ciò  non  è  lecito 
«empre  e  a  tutti  e  in  qualunque  modo.  Ad 
ispiegar  dunque  l'intendimento  mio  e  met- 
tere qualche  concordia  tra  i  pubblicisti  (i) 
in  questo  argomento,  iodico,  che  nello  stato 


(i)  V.  Ugo  Grozio,  De  J.  B.  et  P.,  lib.  Il,  e.  20, 
5.  40  p.  seg.  S.  Pufeudorf,  De  J.  N.  et  G.,  lib.  3,  §,  4.  G. 
Barbeyiac  in  h.  I.  n.  3. 
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naturale,  in  cui  gli  uomini  sono  tra  Toro  e- 
guah,  e  nella  costituzione  de'principi  chetr^t 
loro  eguali  e  indipendenti  essendo,  si  dicono 
essere  nello  stato  naturale,  ninno  ha  diritto 
d'essere  superiore  e  giudice  e  impor  pene 
agli   altri.   Ma  p^rch.^  nello  stato  naturale 
Dio  vuol  certo  che  le   leggi  della  ragione 
siano  osservate,  vuole  altresì  che  per  lo  mez- 
zo più  proprio  e  più  evidente  si  vada  a  quel- 
la osservanza   Or  questo  mezzo  è  posto  nel- 
l'afflizione e  correzione   de' trasgressori,  la 
quale  o  può  venire  da  Dio  in  questa  vita  oj 
dopo  morte;  ma  quella  non  sempre  venen-| 
do,   siccome  la  esperienza  insegna ,  e  que-  ì 
st'altra  essendo  futura  e  remota,  e  ambedue 
essendo  sottoposte  a  molti  equivoci  e  dispu- 
tazioni,  par  chiaro  che  il  mezzo  più  forte  e: 
più  evidente  sia  posto  nella  risoluzione  di 
uomini  generosi  e  zelanti,  i  quali  non  come 
superiori,  ma  come  difensori  delle  leggi  della  : 
ragione  e  come  correttori  delle  trasgressio- 
ni, possono  usar  giustamente,  non  pene  a  ri- 
gor così  dette,  ma  varj  generi  di  correzioni, 
d  afflizioni,  di  sforzamenti  per  fren;ire  i  tras- 
gressori  e   allontanare  col  timore   la  imita- 
zione. E  se  possono  gli  uomini  in  quel  lo  sta- 
to d'eguaglianza  difendere  se  medésimi  e  i 
diritti  e  le  cose  loro,  vorrei  saper  poi  .   per- 
chè non  possono  e  non  debbono  difender  le 
somme  leggi  della  natura,  che  sono   le  ba»i 
della  conservazione  e  della  quiete  comune  e 
della  eguaglianza  medesima?  Da  questa  dot- 
trina si  raccoglie,  come  le  supreme  regole 
della  ragione  dovranno  essere  custodite  e  so- 
stenute^ siccom'è  mestieri,  anche  uello  stato 


iiaturale,  non  già  con  la  superiorità  e  con 
la    pena  che  alla  eguaglianza  e  libertà  di 
quello  stato  non  convengono,  ma  con  la  di- 
fesa, con  lo  «forzamento,   con  I'  afflizione  ;  e 
così  ragionando,  il  Grozio  e  i  suoi  seguaci  da 
un   lato,  e  il  Pufendorf  e  i  partigiani  suoi 
dall'altro  non  vorranno  più  oltre  contendere 
di  parole.  Ma  da  questa  dottrina  non  .«i  vuol 
già  raccogliere  che  ogni  uomo  d'autorità  sua 
possa  levarsi  a  difensore  di  quelle  leggi.  Il 
potè  già  nello  stato  della  natura ,  in  questo- 
presente  stato  delle  società  già  istituite  noi 
può;  imperocché  egli  serve  ad  un'autorità, 
da  cui   dee  pendere  ogni  destinazione  che 
riguardi  il  pubblico  affare.  Il  posson  bene  i 
principi  e  i  popoli  liberi  e  i  signori,   i  quali 
somigliano  gì'  individui  indipendenti  uomi- 
ni dello  stato  naturale.  Né  si  vuol  pure  di 
qui  raccogliere  che  sìa  daprendersi  questa  di- 
fesa per  ogni  colpa  e  sempre  per  qualunque 
modo.  Quelle  colpe  sole,  onde  gli  evidenti 
e  universali  e  importanti  principj  della  na- 
tura e  della  religione  alrocemente  si  calpe- 
stano, debbon  essere  gli  oggetti  di  questa  di- 
fesa. Nazioni  d' atei,  d'  antropofagi ,   di  san- 
guinar], di  corsali  e  altri  cosiffatti  vituperi 
della  umanità,   come  pubblici  nemici    son 
degni  che  con  loro  afflizione  altre  nazioni 
difendano  Iddio,  la  religione,  la  morale  e  la 
società  (  I  ).  Le  colpe  contro  gli  argomentipro- 
lissi  di  metafisica,  di  politica,  d'istoria  e  al- 
tre tali  men  gravi  colpe,  non  voglion  tanta 

(i")  Sainncle  Coccejo.  Biss,  proem.  XII,  lib.  II,  cap. 
I,  §.  82,  nega  che  sia  ciò  Jecilo  ;  »ì  Terrebbe  oh'  ci  lo 
proTasse. 


Severità.  Ogni  nazione  ha  le  sue.  Non  è  poi 
subitamente  da  corrersi  all'arme,  ove  con  la 
persuasione,  con  la  paura  o  per  altra  via  si 
possa  giungere  all'intendimento  suo;  e  si 
Vuole  iissai  maturamente  disaminare.   se\i 
sarà  Luon  esito  nella  impresa,  e  sei  mali  del- 
la guerra  saranno  por  avventura   maggiori 
de' mali  istessi  di  quelle  colpe.  E  in  fine  la 
conquista  non  avrà  mai  per  questo  pretesto 
escusazione,   se  prima  non  è  manifesto  cfie 
ella  sia  necessaria  all'intento  divisato.al  qua-*, 
le  par  certo  necessaria  assai  di  rado.  A  colo^ 
roche   non  guardano  queste  redole,  quenj 
può  esser  detto  che   disse  Mitridate  a'  Ro-'i 
mani  :    Voi,  non  i  delitti  delle  naziimi  e  dei  rA 
perseguitate,   ma   le  sostanze  <>    ht  maestà   (ìjÀ 
Tali  furono  veramente  i  raccontati  eroi  del- j 
la  favola,  conquistatori  e  maestri  di  Grecia  j 
e  tali   sono  pure  molti  eroi    d'dja  istoria,   i* 
quali  miglior  cosa  sarebbe  che  ancor  essi  fos-' 
sero  favole. 

Intanto  per  li  mali  molti  e  diversi  che 
i  Greci  in  que'  varj  regni  sostennero,  nna 
quasi  universale  ira  contro  la  monarchia,  e 
un  tanto  amore  della  libertà  gli  accese  clic 
nacquero  assai  prestamente  molte  repubbli- 
che, sebl>ene  in  diverse  forme  seconde)  i  pen- 
samenti e  i  genj  diversi  delle  genti  dì  Gre- 
cia. Ma  in  questo  nuovo  mutamento  non  fn 
la  fortuna  migliore.  L'orgoglio  e  lambi/ioiit^ 
e  la  rivalità  e  T  ingordigia  di  maggior  signo- 
ria e  la  popolare  insolenza  e  una  disordina- 
ta circolazione  e  contrarietà  di  \izj  e  di  virtù 

(i)  Poinp<jo  Trogo  appresso  Giustino,  lib.  xzxvìit. 
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i  5eno  istesso  della  gloria,   delia  opulenza 

o  della  politezza,  agitarono  in  ogni  ora  la 
Grecia  e  in  fine  la  misero  a  niente.  Soprat- 
tutto una  certa  ammirazione  della  monar- 
chia  e  quasi  un  fermento  dell'  antico  regno 
levò  di  mezzo  all'egilaglianza  molti  cittadi- 
ni, e  loro  insegnò  i  deaiderj  e  le  irti  di  con- 
quistare la  istessa  lor  patria  e  d'  esserne  ti- 
ranni, d'onde  ebber  poi  tanta  materia  la  i- 
storia,  la  rettorica  e  la  tragedia.  AITopposi- 
to  degli  altri  Greci  tiranni  fuPisistrato  dot- 
to, cortese,  pacifico,  liberale,  e  fu  tuttavol- 
ta  più  funesto  d'ogni  altro,  come  colui  che 
diede  occasione  a"  maggiori  movimenti  cbe 
in  Grecia  mai  fossero.  Egli  con  sue  arti  e 
con  le  dolcezze  della  eloquenza,  in  cui  era 
oltre  misura  valente,  invase  la  signoria  d'A- 
tene che  con  la  moderazione,  con  la  giusti- 
zia e  con  altre  virtù  lungo  tempo  conservo, 
e  morendo  in  casa  pacificamente,  potè  co-i, 
come  si  lasciano  le  eredità  legittime,  lasciare 
la  sua  conquista  a' figliuoli  suoi,  i  quali  con 
le  paterne  arti  molti  anni  la  tennero,  finché 
Armodioe  Aristogitone,  per  vendetta  di  pri- 
vate ingiurie,  uccisero  Ipparco.  che  uno  er  r 
di  que' figliuoli,  e  Ippia,  ch'era  1' altro,  fa 
da'  nemici  col  soccorso  de'  Lacedemoni  ri- 
mosso dall'Attica.  Armodio  e  Aristosritone 
ebbero  lodi  e  statue  e  onori  eguali  a-^l'id- 
dii  (i)  :  ove  io  certo  non  vedo  dirittura  al- 
cuna  di    giudizio  ,    perchè   que'   due  non 


(_i)  Plutarco  in  Solone.  Piatone  in  ttipparco.  Taoidi. 
de,  lib.  VL  Plinio,  !ib.  VII,  cai..  33  e  lib.  XXXI V', 
«p.  4  e  8. 

Buonafede.  n 
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solamente  senza  pubblica  destinazione,  ma 
per  vendetta  privata,  non  per  salute  d'Ate- 
ne fecer  l'ingiusto  assassinamento.  Della  ve- 
ra indole  e  della  giusta  punizione  de' tiran- 
ni, noi  diremo  in  luoghi  più  opportuni.  Ip- 
pja  esule  si  raccolse  appresso  a'  Persiani  e 
molto  gì'  invitò  e  li  confortò  alla  conquista 
di  Grecia,  alla  quale  erano  già  disposti  per 
varie  cagioni  tutte  ingiuste,  e  taluna  anche 
ridicola.  La  prima  di  queste  cagioni  venue 
da  un  medico  e  da  una  donna.  Fu  già  De- 
mocede  un  medico  di  Crotona,  il  quale,  sic- 
come è  uso,  le  lodi  della  natura  attribuendo 
all'arte  sua,  persuase  Parlo  e  Atossa  sua  mo- 
glie d'averli  campati  da  grave  malattia  coii 
sue  ricette,  di  che  doni  e  promesse  ebbe 
grandissime.  Ma  Democede  amando  Croto- 
na più  assai  che  Susa  e  tutta  la  Persia,  do- 
mandò alla  donna  che  le  piacesse  d'ottener- 
gli dal  re  un  viaggio  nella  patria  sua.  Il  che 
alla  donna  piacendo,  con  assai  vezzi  e  carez- 
ze, nel  che  molto  vagliono  questi  lusinghe- 
voli animaletti,  mostrò  al  re  lui  essere  nel 
fiore  degli  anni  e  forte  e  magnanimo,  e  aver 
bello  e  poderoso  esercito,  e  del  suo  onore  es- 
sere che  a  qualche  grande  impresa  si  rivol- 
gesse, onde  i  Persiani  conoscessero  il  re  lo- 
ro essere  un  uomo  ;  lei  amar  molto  che  a 
luogo  di  pensare  agli  Sciti ,  pensasse  alla 
conquista  di  Grecia  ;  fiorire  in  gran  fama  le 
donne  di  Sparta,  d  Argo,  d'  Atene  e  di  Co- 
rinto ,  e  lei  alcune  desiderarne  in  sua  cor- 
te; Democede  essere  prode  uomo  e  valente 
per  questa  impresa,  ove  fosse  inviato  ad  e- 
splor£ire  la  Grecia.  Questo  disse  id  donna,  e 
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la  conquista  dì  Grecia  fu  risoluta  (e).  Da  si- 
mili picciolezze  nascono  assai  spesso  i  mag- 
giori movimenti  (2).  L'altra  di  quelle  cagio- 
ni venne  dalla  perfidia  d"  un  falso  amico  e 
d'un  ministro  ambizioso  di  Dario,  al  quale 
raccontarono  che  sotto  il  sembiante  di  resti- 
tuir nella  patria  gli  esiliati  di  Nasso  si  po- 
tea  conquistar  agevolmente  quell"  isola:  che 
fatto  questo  assai  facile  era  la  conquista  del- 
le Cicladi  e  dell'  Eubea,  onde  poi  s'  apriva 
la  via  alla  conquista  di  tutta  la  Grecia.  Il 
re  non  curò  di  vedere  la  perfidia  e  ì  ingiu- 
stizia di  questo  progetto,  vide  solamente  la 
utilità  e  s'invaghì  più  forte  di  questa  ambi- 
ziosa opera  (5).  Altre  ragioni,  che  sopravven- 
nero, sii  acceser  nuovi  desideri  nell  aoimo. 
Gli  Ateniesi  con  grandi  minacce  premuti 
da' Persiani  a  rimettere  Ippia  nella  tiran- 
nia, s'unirono  agli  altri  nemici  di  Persia  ed 
ebber  parte  nell  incendio  di  Sardi.  Il  re  ne 
fu  sopra  ogni  credere  sdegnato,  e  mandò  suoi 
araldi  in  Grecia  a  domandar  l'acqua  e  la 
terra,  che  appresso  i  Persiani  era  il  segno  di 
sommissione.  L'uno  di  quegli  araldi  fu  git- 
tato  in  un  pozzo,  l'altro  in  un  fosso,  efulor 
detto:  andate  colà  a  prender  1"  acqua  e  la 
terra  (4).  Questa  violenza  contro  le  sacre 
persone  degli  ambasciatori  e  degli  araldi 
potrà  parere  ingiusta  a  taluno  e  degna  di 
tutt'i  mali  della  guerra j  ma  chi  ha  letto  i 


(i)  Frodoto,  iil>.  III. 
(2)  Tacito,  lib.  IV,  cap.  33. 
l^)  Erodoto,  lib.  V. 
{4)  Erodoto,  ivi. 


buoni  scrittori  de' diritti  degli  ambasciatori, 
dee  sapere  che  quando   questi  vengono  da 
parte  nemica  e  traggono  innanzi  da  se  sen- 
za essere  prima  accettati,  e  quando  turbano 
e  danneggiano  lo  stato  e  insolentemente  u- 
sano,  e  altre  malvagità  fanno  contra  il  pub- 
blico riposo,  a  buona  ragione  possono  esser 
puniti  anche  talvolta  nella  vita  (i).  Con  la 
scorta  adunque   di  queste  ingiuste   ragioni 
andò  l'esercito  di  Dario  alla  conquista  di 
Grecia,,  e  quello  gli  avvenne  che  ad  ogni 
conquistatore  ingiusto   do^  rebbe   avvenire. 
Da  poche  schiere  d'Ateniesi  fu  sconfitto  a 
Maratona,  e  gli  avanzi  tornarono  in  Per--ia 
carichi  di  vergogna  e  di  danno.  Serse  figlino- 
lo di  Dario,  stoltamente  ebbe  per  buone  le 
ragioni  del  padre,  alle  quali  aggiunse  le  sue, 
e  furono;   la  troppo  grave  spe«a  nella  com* 
pera  de'  fichi  dell'Attica  ;  e  il  sogno  e  la  fan- 
tasima che  lo  ,'H:ringea  alla  conquista  di  Gre- 
cia ;  e  la  imitazione  de'  suoi  maggiori  ;  e  l'of- 
fesa di  Maratona  (2).   In  compagnia  di  que* 
sti  nobili  argomenti  Serse  mosse  da  Susa  u* 
na  meravigliosa  armata;  scrisse  una  episto- 
la al  monte  Atos;  pianse  sopra  la  corta  Aita 
del  suo  esercito,  mentre  egli  stesso  andava  a 
renderla  più  breve  .  sferzando  il  tuare  e  in- 
catenandolo ;    passò  a   stento  l'Ellesponto; 


(i)  V.  Grozio,  De  J.  H.et  P.,  lib.  li,  cap.  18.  Bar. 
hcytic  in  h.  1.,  e  in  Puf.  De  J.  A.  et  G.^  lib.  VUr,  c.(^. 
§.  22,  n.  I.  C.  Tominasio,  Jurisprud.  dlvinae,  lib.  IH, 
cap.  9.  §.  36.  C.  Binohi^Moork,  Da  }ugt  eompetent  det 
Ambassadews.  O.  G.  |{«rlan>acciii,  Droit  politique^  P-  4  , 
cap.  i5. 

(2)  EroJolo,  tib.  VII.  PliiVarco  ylpophtegm. 
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ebbe  disonore  e  danno  alle  Termopile  da  5oo 
-oli  Spartani  ;  arse  Atene  vota  d'  abitatori  e 
quasi  tutt'i  templi  degliddii  di  Grecia  :  im- 
poverì le  contrade  per  le  qiiali  passò  ;  fu  vin- 
to in  terra  e  in  mare;  e  finalmente  in  una 
harcbetta  di  pescatore  tornò  in  Asia  a  rac- 
contar la  sua  gloria  alle  donne  e  agli  eunu- 
chi del  suo  serraglio ,  e  a  farsi  uccidere  da 
un  cortigiano  (i). 

Questa  vittoria  fu  memorabile  non  sola- 
mente per  la  eccellenza  e  grandezza  sua  e 
per  r  ingegno  e  valore  di  Leonida,  di  Temi- 
stocle, di  Aristide,  di  Pausania  adi  altri  ca- 
pitani e  meravigliosi  nomini  greci,  e  per  la 
costernazione  di  un  tanto  impero,  quale  al- 
lora era  il  persiano,  che  da  quel  di  non  eb- 
be più  ardimento  di  travagliare  la  Grecia; 
ma  fu  meiuorabile  assai  più  perchè  da  lei 
venne  la  somma  grandezza  di  Sparta  e  di 
Atene  e  di  altri  popoli  greci,  e  ad  un'  ora 
il  principio  della  lor  decadenza  morale  e  poi 
ancora  della  politica.  Imperocché  1'  orgoglio 
e  il  fasto  e  T  opulenza  e  la  mollezza  e  i  de- 
siderii  di  maggioranza  e  di  signoria  e  d' in- 
finita dominazione  attenuaron  prima,  e  poi 
oscurarono  ed  esclusero  necli  animi  greci  la 
severità  de"  sobrii  e  moderati  costumi  e  le 
vere  idee  della  proprietà,  della  eguaglianza, 
della  giustizia  e  del  pubblico  bene.  Mol- 
ti palesi  argomenti  di  questa  decadenza  si 


(i)  Erodoto,  lib,  VII,  VITI,  IX.  Diodoro  Sic  ,  lib.  XI. 
Paiis.,  lib.  X.  Plutarco  in  Temistocle,  in  yirtslide,  in 
Cimone  e  .iltrove.  C.  IVipolp  in  Temist.  e  in  Paus.  Giu- 
stino, lib.  III. 


TÌder  subitamente  dopo  quella  viilona.  Lrli 
Spartani  dimentichi  di  Licurgo  vollero  es- 
sere arbitri  di  Grecia,   e  agli  Ateniesi,   che 
sorgendo  dalle  passate  calamità  poteano  es- 
sere di  ostacolo,  si  argomentarono  d"  imj)edj- 
re  la  restaurazione  di  Atene  (i).  Temistocle 
desideroso  che   gli   Ateniesi  avesser  quella 
maggioranza  medesima,  alla  quale  sì   forte 
aspiravano,  pensò  di  mettere  a  fuoco  le  navi 
di  Sparta,  onde  Atene  fosse  poi   la  signora 
del  maro  e  di  Grecia  (•2).  L'ambizione  e  1  a- 
varizia  di  questo  Temistocle,  e  il  fasto  e  il 
tradimento  di  Pausa nia    e  la  giustizia  che 
Aristide  istesso,  il  quale  era  pur  detto  il^iu- 
sto  e  il  miiillor  Greco,  mettea  signora  de'  cit- 
tadini e  serva  della  città  e  della  repubblica, 
mostrano  assai  i  principi  di  questa  decaden- 
za (5).  Cimone  poi  discacciando  giustamente 
i  Persiani   di  Grecia,  molto  paese  conquistò 
ingiustamente  che  era  da  rendersi  aix>opoli 
possessori  ;  e  perciocché  un  tratto  potendo 
agiatamente  rapire  la  Macedonia,  non  volle, 
ebbe  contro  tutta  Atene  e  soflfrì  grave  trava- 
glio •    onde  servendo  poi    interamente   alla 
greca  avidità,  agitò  nell'animo  di  conqui- 
star niente  meno  che  la  monarchia  persia- 
na (4)  ;  laqjiale  idea  fu  poi  coltivata  appres- 
..o  con  maggiore  studio.  Ma  sotto  1  sembian- 
ti bellissimi  della  ricchezza,  della  potenza. 

(O  Tncidùie  lib  I.  Diodoio  Sic.lib.XI.  Giustino  lib.  U. 

}a)   Plutarco  in   Themiit.  e  in  Aristide 

(3>  Plutarco  ivi  ;  C.  Nipote  1.  e.  e  in  Aristide  ;  Sic.  P. 

'''''' arT.i^ilfifh'c.  niodoro  Si...  lib.  XI.et  XIL  Plufrc. 
r  C.  Nipol.-  in   Cimone  ;  P.   B,vl-  art.  Cinto». 


io:> 
del  buon  gusto,  della  filosofia  istessa  crebbe 
anche  più  oltre  questa  decadenza  ne'  giorni 
di  Pericle.  Imperocché  essendo  questi  sol- 
dato e  filosofo  e  politico  e  oratore    oltre  a 
quello  che  si  possa  estimare  grandissimo,  con 
le  forti  op.-re  e  con  le  parole  piene  di  filoso- 
fia e  di  straordinaria  eloquenza,  onde  fu  già 
detto  dagli  stessi  malevoli  suoi  che  tuonava 
e  fulminala  e  mescea  tutta  la  Grecia,  tanto  in- 
grandì e  tanto  persuase  della  grandezza  ed 
eccellenza  sua  il  popolo  ateniese,  e  tanto  lo 
lusingò  e  lo  adulò,  che  divenne  il  popolo  pili 
arrogante  della  terra,  e  il  più  avido  di  signo- 
ria e  di  conquista    Con  questi  ingegni  sali 
alla  somma  autorità  iti  Atene,  a  quella  gui- 
sa che  vi  era  già  prima  salito  con  la  forza  e 
con  le  arme  Pisistrato,  al  quale  dicono  che 
si  assomigliasse  nel  volto,  nella  eloquenza  e 
neir  ambizione.  Nel  corso  di  questa  signoria 
fu  stretta  a  poco  la  potestà  dell'Areopago, 
che  era  il  freno  della  popolare  licenza;  fu 
messa  a  niente  1  autorità  de'  patrizii  e  de' 
nobili;  la  rettorica  e  la  plebe  disposer  di  tut- 
to.  Crebbe  la  gelosia  e  la   discordia  contro 
Sparta;  crebbe  ancora  la  baldanza  e  l'op- 
pressione sopra  i  popoli  greci,  alle  cui  spese 
Atene  si  fece  ricca  e  magnifica.  Fidia  fu  più 
riverito  che  Solone.  Si  studiò  con  guerre  ac- 
ce.'e  e  fomentate  d'indebolire  que'  popoli 
per  conquistarli  più  agiatamente.  Si  estese- 
ro i  desideri!  di  Atene  fino  alla  Sicilia,  al- 
l'Etruria,  a  Cartagine,   all'Egitto.  Dicono 
che  Pericle  istesso  fu  dolente  di  tanta  ingor- 
digia,  di  cui  egli  era  pur  la  cagion  più  vi- 
cina ,  Il  lamento  contro  questa  voracità  fu 
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pubblico;  qumdi  sorsecontro  Atene  e  i  svtoi 

alleati  la  collegazione  e  la  guerra  peloponne- 
siaca, di  cui  il  centro  e  il  vigore  era  Sparta. 
Ogni  cosa  fu  disordii^e  e  ribellione  contro  i 
.pubblici  diritti.  Pericle  morì  nel  terzo  anno 
di  questa  guerra  da  lui  accesa,  e  non  so  co- 
me lasciasse  agli  storici  cosi  onorata  ricor- 
danza (i).  Fiorirono  in  quei  di  Anassagora  e 
Democrito  e  sopra  ogni  altro  Socrate,  e  mol- 
to dissero  contro  1'  ambizione^  contro  i  de- 
clamatori e  contro  la  plebe.  Ma  i  precetti 
della  filosofia  non  entrarono ,  siccome  è  già 
costume,  nelle  piratiche  de'  politici  e  nelle   j 
insidie  eloquenti  de' retori.  Io  ho  letto  mol- 
ti parlamenti  tenuti  in  prò  e  in  contro  di 
queste   turbolenze,  raccontati  o  fi.nti  dagli 
storici,  e  vi  ho  ben  vedute  molte  pompe  e 
molte  frodi  oratorie;  non  ho  veduto  mai  che 
si  dica,  questa  guerra  e  questa  conquista  è 
concorde  o  discordante  dalla  ragione  dell'u- 
manità e  delle  genti  :  d' onde  io  raccolgo  che 
le  passioni  e  le  utilità  eran  le  regole  di  que' 
movimenti.   Alcibiade  discepolo  incostante 
di  Socrate,  emulatore  delle  arti  e  della  for- 
tuna di  Pericle,  con  molto  ingegno  e  in  gran- 
de ricchezza,  effemminato,  ambizioso,  frau- 
dolento, disprezzatore  de'  costumi  antichi  e 
degl'  iddii,  avido  di  guerra  e  di  conquista , 
venne  con  la  bellezza  del  volto  e  delle  paro- 
le a  somma  autorità  in  Atene  e  diede  l'ulti- 
mo urto  alla  sua  decadenza,  onde  Timone 

(i)  Tucidide  lib.  I.  el  II.  Diodoro  Sic.  1.  e.  Platone  in 
Gorgia  e  in  ^Mhiaie  ;  Plutarco  in  Cimont  t-.l  in  Pert- 
eZ^;  Cicerone  in  Qr<it.  n.  ig.  e  Dt  Orai.  l.b.  X  P-^«yl« 
JLrt.  PtricUt, 


odiatore  de'  Greci  e  degli  uomini  si  compia- 
cque di  lui  molto,  e  abbi  coraggio  (gli  disse  ), 
figliuol  mio  :  fatti  grande  e  sollevati  ;  cos  ì  ttt 
sarai  la  ruìna  di  questo  popolo.  Fino  dalla  età 
sua  più  giovane  niinacciaAa  d'invader  la  Per- 
sia, di  elle  Sodate  rise  molto,  e  fatto  adulto 
sognava  in  ogni  notte  di  aver  domata  Carta- 
gine e  sottomessa  l'Africa,  F  Italia,  il  Pelo- 
ponneso, la  Sicilia.  Raccontava  i  suoi  sogni 
agli  Ateniesi,  che  li  riputavano  verità,  e  se- 
co lui  sognavan  vegghiando.  I  discorsi  e  i  de- 
siderii  di  tutta  l'Attica  eran  pieni  di  que- 
st'ampia conqaii  sta  :  già  tre  generali  avean 
sofferta  punizione,  perchè  sotto  sembiante  di 
soccorso  non  aveano  conquistata  la  Sicilia. 
Alcibiade  prese  a  correggere  il  difetto  di  que' 
capitani  e  persuase  grande  armamento .  il 
quale  oppressa  la  Sicilia,'  navigasse  poi  fino 
alle  colonne  di  Ercole.  Nicia  si  oppose,  e 
molto  della  opportunità,  e  dell'utile  di  quel- 
la impresa  si  disputò,  della  giustizia  non  fu 
disputato  per  niente.  L'altezza  di  Atene  non 
discese  a  queste  abbiette  dispute  di  filosofia, 
e  fu  concliiusa  la  spedizione,  la  quale  inco- 
minciò col  richiamo  e  con  la  diserzione  di 
Alcibiade,  proseguì  con  l'assedio  di  Siracu- 
sa, ed  ebbe  fine  con  la  strage  universale  di 
tutta  l'armata  greca,  cosicché  fu  veramente 
detto  che  la  nobiltà  e  l  impero  e  la  gloria  de" 
gli  Ateniesi  fecer  naufragio  nel  porto  di  Sira^ 
cusa  (i).  Infatti  dopo  questo  fallo  piegarono 


(i)  Cicerone, Femn.  VII.  Tucidide^  lib,  V.  VI.  et  VIL 
Platone  in  yilcibiade  ;  Diodoro  lib*  XII.  et  XIII,  PluUrca 
in  Aìcibùi4e  e  Aida. 
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sempre  a  peggio.  Alcibiade  dopo  aver  ingan- 
nati e  adulati  i  Lacedemoni  e  i  Persiani  ri- 
tornò più  potente  di  prima  in  Atene,  e  vi 
riportò  seco  l'orgoglio  e  il  furore  della  con- 
quista :  e  finalmente  dopovarii  casi  gli  Spar- 
tani in  quella  età,  poco  meno  ambiziosi  e  in- 
gordi degli  Ateniesi,  tutte  le  forzQ  di  Atene 
oppressero  e  le  mura  spianarono  e  come  ser- 
va la  strinsero  a  seguire  ogni  lor  voglia  e  ad 
altre  condizioni  durissime,  e  al  giogo  di  tren- 
ta tiranni  la  sottomisero.  Cosi  ebber  fine  la« 
guerra  peloponnesiaca  e  i  sogni  ambiziosi  di 
Atene.  Noi  lodiamo  Sparta,  la  quale  poten- 
do distruggere  la  sua  rivale,  non  volle:  ma 
non  sappiamo  lodare  che  abbia  voluto  afflig- 
gerla e  tormentarla  con  la  inumanità  di 
trenta  tiranni  più^gravi  della  sua  distruzio- 
ne medesima,  mentre  ella  ancora  era  col- 
pevole di  quella  istessa  ambizione,  a  cui  im- 
ponea  tanta  ruina  :  né  sappiam  pnre  lodare 
Sparta  che  in  questa  guerra  abbia  tanto  n- 
sato  di  Lisandro,  uomo  avverso  a  Licurgo  e 
alla  ragione,  il  quale  secondo  la  utilità  mi- 
surava ed  estimava  il  giusto  e  V  ingiusto,  la 
verità  e  la  bugia,  la  schiettezza  e  la  frode,  e 
solca  dire,  che  dove  non  bastava  il  leone^  era  da 
usarsi  la  volpe  ;  e  die  i  fanciulli  si  teneano  a 
brida  coi  giuochi  e  gli  uomini  coi  giuramenti  : 
onde  fu  già  scritto  :  fausta  e  fortunata  cosa 
essere  stata  die  Sparta  e  Grecia  non  avessero  due 
JÀsandri  ;  la  quale  parola  fu  da  altri  scritta 
di  Alcibiade.  Tuttavolta  un  uomo  cosiffatto 
come  Lisandro  fu  lungo  tempo  il  regolatore 
delle  opere  e  l'autore  della  maggioranza  e 
della  fortuna  di  Sparla,   e  fu  il  primo  dei 


Greci,  a  cui  le  città  inalzassero  altari  e  fa- 
cessero sacrifizii,  e  cantassero  inni  sacri  co- 
me  agi' iddii  (x).  Se  Cicerone  attribuendo 
a  Lisandro  somma  virih,  non  intese  il  solo 
valor  militare,  fu  certo  in  un  grande  erro- 
re (2). 

In  un  altro  errore  anclie  più  manifesto 
fu  Cicerone,  quando  in  quel  libro  medesimo 
per  prestanza  d'  ingegno  e  per  gloria.  (£  impero 
adornò  di  tanta  lode  Ciro  minore  re  de  Per- 
siani^ siccome  egli  dice,  sebbene  non  fosse 
mai  re  di  qvielle  genti,  qualunque  ingiusti- 
zia facesse  per  essere.  Ma  in  questa  tanta 
lode  avea  già  prima  errato  Senofonte  o  per- 
chè non  avesse  laverà  idea  della  virtù  e -del- 
la gloria,  o  perchè  volesse  adulare  i  Greci  e 
anche  se  stesso.  E'  dunque  da  sapersi  che 
Ciro  figliuolo  minore  di  Dario  Noto  e  fra- 
tello di  Artaserse  Mnemone  figliuol  primo- 
genito, fu  avidissimo .d' impero,  e  fu  tra  co- 
loro che  pensano  potersi  violare  il  giunto  pur- 
die  si  regni.  Artaserse  per  volontà  del  padre 
suo  e  per  successione  e  per  consentimento 
de' popoli  andava  a  prender  la  veste  dell'an- 
tico Ciro  e  mangiare  il  fico  e  il  terebinto  e 
bere  il  latte  e  1'  aceto,  e  Uè  erano  i  riti  della 
consagrazione  dei  nuovi  re  di  Persia  ;  e  al- 
lora il  giovine  Ciro  pieno  d'  vma  ambizione 
maggiore  della  sua  età,  era  in  agguato  per 
mettere  a  morte  il  fratello.  Fu  sorpreso,  ed 
ebbe  in  dono  la  vita  per  donnesche  preghiere 


(i)   Tiirididc  lil).^^II.  Diodoro  Sic.  1.  e.  Senofonle  Rer. 
Grate,  lib.  I.  cf  II.   Piotare©  in  -41cil>iade  e    in  l^sandro. 
(a)  De  Senectute:  lytunéUr  vir  summae  virtutis. 


e  per  una  pietà  rara  in  Persia   e  dovun- 
que (i).  Tornò  al  suo  governo  dell'  Asia  mi- 
nore ambizioso  come  prima  e  inoltre  adira- 
to.  Con  molte  opere  di  cortesia  e  di  astuzia 
adxinò  grande  armata  per  togliere  Artaser?e 
dal  regno  e  dal  mondo.  I  Greci,  che  con  tut- 
to il  loro  orgoglio  mendicavan  favore  e  da- 
naro nelle  corti  del  re  e  dei  satrapi  persia- 
ni e  massimamente   di  Ciro,   entrarono  in 
quell'armamento  e  ne  furono  il  nerbo.  Scris^- 
se  Ciro  agli  Spartani  una  epistola  assai  pia* 
ce^ole  e  piena  di  promesse  e  di  Iodi  sue  :   I<^ 
(dicea)  se  alla  mia  impresa  verrete  pedoni ,    vii 
darò  cavalli-,  se  verrete  a  cavallo^  vi  darò  bighe; 
se  possederete  campi,  vi  donerò  castella  ;   se  a-- 
vrete  castella,,  vi  donerò  città.  Distribuirò  gli  sti^ 
pendi  ai  soldati  non  coi  numeri,  ma  con  le  mi-*^ 
sure.  Io  sono  più  prudente,  del  /ratei  mio  e  gl^ 
sto  innanzi  nei  filosofici  e  nei  magici  studi,  e  pos» 
so  bere  più  vino  e  meglio  di  lui  sostenerlo.    LaJ 
severità  spartana  si  persuase  di  questi  cosi 
sottili  argomenti  e  diede  uomini  e  navi  per^ 
la  conquista  di  Persia,  la  qual  ebbe  fine  con„ 
gran  macello  e  con  la  morte  di  Ciro  e  con  la 
ritirata  dei  diecimila  Greci,  di  cui,  dicono, 
che,  niun'  altra  più  meravigliosa  abbia  la  i- 
storia  (2).  Senofonte  uomo  socratico  (  questo 
sia  detto  perchè  si  veda  che  il  fumo  della 
conquista  avea  in  Grecia  annerito  ogni  cosa) 
ebbe  gran  parte  in  quella  guerra  e  maggior 
n'ebbe  nella  ritirata,  e  scrisse  di  que'  fatti. 


(i)  Plutarco  in  Artaxtrse. 

(a)  Senoronti*  De  ExpeJit.  Cyri  miatarit;  PfUt.  ia  Ar^ 
taxerse  Diod.  Sic.  lib.  XiV. 
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Utia  istoria,  quale  potea  aspettarsi  da  colta 
che  era  involto  nelT  istesso  delitto:  che  cer- 
tamente delitto  ed  usurjjazione  io  reputo 
quella  conquista  ripugnante  ai  principi!  del- 
ia natura  e  ai  fondamenti  de'  regni:  impe- 
rocché sebbene  il  diritto  de'  primogeniti  al- 
la corona  e  ttitto  V  affare  delle  successioni 
tnirabilmente  assottigliato  dai  nostri  dottori 
con  gran  copia  di  distinzioni  e  di  qnistioni, 
tion  sia  di  diritto  naturale  e  nnivcrsal  delle 
genti  ;  tuttavolta  ha  seco  strettissima  connes- 
sione e  dipeìaden/a.  E  certo  la  salute  e  la 
beatitudine  pubblica  sta  tra  le  supreme  leg- 
gi naturali,.  Lo   stabilimento    adunque    di 
quella"  maniera  di  successione  la  qual  me- 
glio conduca  alla  conservazione  e  alla  feli- 
cità della  repubblica  e  del  popolo,  è  assai 
strettamente  connessa  con  quella  naturai  leg- 
ge. Ora  vien  riputato  per  fermo  che  la  suc- 
cessione d"un  solo  piuttosto  che  di  molti,  e 
de'  maschi  piuttosto  che  delle  femmine,  e 
del  maggior  fratello"  piuttosto  che  de'  mino- 
ri, sia  più  affacevole  alla  fortuna  de' regni  (i). 
3Ia  intorno  a  questo  essendovi  grande  varie- 
tà di  opinioni  e  di  costumi,  miglior  senno  è 
concedere  che  le  maniere  di  succedere  ab-» 
biano  l'orìgine  é  il  fondamento  negli  usi,' 
nelle  convenzioni  e  nelle  leggi  politiche.  To- 
sto però  che  alcuna  di  queste  maniere  è  ve- 
nuta in  uso  come  propizia  al  ben  pubblico, 
qualunque  privato    il  quale  levi  remore  e 
l^uerra  contro  lei,  dee  esser  riputato  nimico 


(i)  G.   F.  Buddeo  De  sueeettìone  primogenitormm  $. 
XVIII.  et  seqq.  f>"''*    ^ 
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non  meno  de'  politici  che  de' naturali  prin- 
cipii.   Così  fu  Ciro.  La  monarchia  persiana 
potea  mettersi  tra  quelle  che  si  dicono  pa- 
trimoniali, non  perchè  tosse  composta  delle 
conquiste  del  maggior  Ciro,  e  quindi  il  prin- 
cipe potesse  dispor  di  lei  come  gli  era  me- 
glio in  grado  ;   la  qual   dottrina  piacque  ad 
alcuni,  ad  altri  non  piace,  né  a  noi  (i);   ma 
perchè  nelle  vittorie  e  nelle  dedizioni  di  que' 
popoli  niente  si  era  limitato  di  questa  o  di 
altra  autorità,  e  por  lungo  uso  e  silenzio  si 
era  approvato  questo  diritto,   cosicché  ognvl 
re  persiano  avea  nominato  tranquillamente^ 
il  primogenito  suocessor  suo.  e  si  era  quindi^ 
statuita  una  politica  costumanza,  a  cui  potea» 
tlerogare  quel  solo  poter  supremo  e  quel  so- 
lo consentirpento  puhhiico  che  l'aveaiutro^ 
dotta.  Chi  poi  volesse  ancora  guardare  laPer^ 
sia  nell'aspetto  di  regno  ereditario,  dovreb- 
be a  un  dipresso  tener  lo  stesso  discorso.  La, 
successione  de'  regni  elettivi  dipende  dalla 
destinazione  che  i  grandi  o  i  popoli  fanno. 
Questa  è  la  sostanza  delle  successioni  regali, 
di  che  tutti  gli  autori  del   diritto  politico 
scrivono  con  maggiore  prolissità  e  non  forse 
con   maggiore  chiarezza.   Dee  star   dtinquo, 
come  un  aforismo  che  tiel le.  cosiffatte  dispu 
tazioui  non  debbono  i  privati  protendenti 
correre  alla  forza  e  all'arme,  ma  rimettersi 
all'autorità,  alle  convenzioni,  al  costume,  a- 
gli  arbitri  e  ai  giudici  legittimi.  Il  gioviu 

(i)  V.  Cnccpjo,  De  tettamento  principlt  ;  Cristiant 
Tommasio  iu  Huberum  De  J.  civit.  Iib>  i.  8rt*i.  III.  cap.  a 
§.  tQ,  Buddco,  i'e  test,  summor.  imperant,  Baihcyrac 
itirolium  lib.   i.  rap    3.  §.  ii.  n.  /(. 
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Ciro  adunque ,  il  qual  niente  queste  leggi 
ascoltancìb,  ricorse  al  tradimento  e  alia  vio- 
lenza, con  tutta  la  sua  icierza  filosof.ca  e  ma- 
gica, ,  e  con  tutto  quel  portar  tanto  bene  il 
molto  ilio  v'no,  fu  reo  di  violato  diritto  natu- 
rale e  politico,  e  i  Greci  ajutandolo  furono 
nella  medesima  reità. 

Non  si  sa  ben  dire  se  questa  spedizione, 
e  la  ritirata  dei  dieci  mila  recassero  ai  Greci 
maggiore  infamia,  masgiore  opinion  di  va- 
lore o  maggior  danno.  Forsechè  tutte  queste 
cose  i  Greci  ebbero  :  ma  certo  è  che  il  dan- 
no ebber  grandissimo;   perchè  quella  tanta 
impresa  e  quella  tanto  nobile  ritirata  mise 
negli   animi   greci  .   o  veramente  confermò 
ed  amplificò  la  superba  opinione  di  essere 
buoni  ad  ogni  ardua  impresa,  e  rimpetto  al- 
la magnanimità  greca  niente  essere  la  Per- 
sia e  l'Asia  e  tutta  la  terra.  Quindi  ascol- 
tando l'orgoglio  assai,  e  niente  la  ragione  e 
l' esame,  raccolsero  tutte  le  speranze  e  i  pre- 
testi, onde  ài  prometteano  ampiezza  di  fama 
e  di  regno,  e  siccome  agli  avidi  e  incauti  uo- 
mini interviene,  raocolser  disonore  e  mina. 
Lasciando  da  parte  molti  orgogli  de'  Greci, 
che  si  videro  dopo  il  menzionato  ritomo,  di- 
remo alcuna  cosa  di  Agesilao  re  di  Sparta,  il 
quale  animato  dall'esempio  dei  dieci  mila  e 
dalla  gloria  della  conquista  sbarcò  in  Asia  e 
minacciò  Artaserse  e  la  Persia.  Era  Agesilao 

f>rode  ed  astutissimo  uomo  ;  amico  della  re- 
igione  e  della  onestà  fino  ai  confini  dell'  u- 
tile  e  del  regno;  come  privato  era  cultore 
divoto  di  tutti  gì'  iddii  di  Grecia;  la  patria, 
il  trono  erano  le  sole  sue  divinità  come  re  ; 


povero  in  casa  e  contento;  fuor)  avido  di  ric- 
chezza e  d' impero  ;  più  studioso  di  aver  buo- 
no il  sembiante  che  1'  ingegnp.  Con  questo 
animo  Agesilao  passò  il  mare,  e  travagliò  i 
nimici  e  gli  amici,  e  molta  terra  de"  Persia- 
ni occupò;  e  già  movea  oltre  e  meditava  la 
morte  del  re  e  la  conquista  di  Ecbatana  e  di 
Susa  •,  ma  il  danaro  di  Persia  comperò  una 
gixerra  intestina  in  Grecia  e  una  grande  col- 
Jegazione  contro  l'alterezza  spartana;  e  co- 
si Agesilao  richiamato  in  Grecia,  di  gran  re  5 
immaginario  tornò  ad  essere  un  vero  Regolo  j 
nel  suo  paese.  Le  vere  origini  di  questa  guer-  ! 
ra  furon  gì'  ingegni  inquieti ,  guerrieri  ed 
avidi  di  tisandro  e  di  Agesilao  e  degli  altri 
lor  popolani,  i  quali  cosi  superljamente  pen- 
savano come  quei  due,  e  male  si  conteneva- 
no nelle  angustie  di  Sparta.  I  pretesti  furo- 
no la  buona  voglia  di  togliere  i  Greci  asìa^- 
lici  dal  giogo  persiano  ;  ma  per  metterli  poi 
sotto  Io  spartano,  che  per  avventura  era  più 
taave  e  più  abborrito  dell'  altro  ;  e  oltracciò 
una  certa  novella  che  i  Persiani  grande  ar- 
mamento marittimo  apprestassero  per  con- 
quistare l'impero  del  mare,  al  quale  i  La- 
cedemoni aspiravano  (i).  Fin  d'allora  la  in-* 
saziabile  conquista  estendea  i  dcsiderii  sìioi 
nei  [regni  dell'acque,  i  quali  per  loro  am- 
plitudine potean  pur  bastare  ad  ognimo  e 
per  natura  dovean  parere  restii  ad  ogni  oc- 
*.;iipa/.ione  e  dmninio.  Io  credo  che  se  fossero 


(i)  Plutarco  \ì\  yégetiìao  e  in  Lysondro  \  Diod.  Sic.  '• 
e.'  Seiiotonlc  lib.  IV.  Ber.  Graec.  et  B»  lauiiiu*  yigetiUii; 
C.  Jfilrole  ili  j^g*silae. 


ti? 

yeniite  a  buon  fine  quelle  ingegnose  mac- 
chine,  onde  fu  già  tentato  di  navigare  per 
ai-ia,  i  conquistatori  con  armate  aeree  avreb- 
hono  disputato  della  possessione  di  quell'u- 
niversale elemento,  e  non  sarebbe  più  stato 
lecito  respirai'e  con  libertà.  E'  celebre  mol- 
to la  quistione  della  conquista  e  del  domi- 
nio del  mare  per  la  varietà  e  grandezza  de- 
gl'  interessi  dai  quali  nasce ,  e  per  la  chia- 
rezza de^  valenti  uomini,  i  quali  con  grande 
commozione  1'  hanno  trattata  copiosamen- 
te (i).  Molti  portano  avviso  che  possa  restrin- 
gersi questa  quistione  e  comporli  dì  questo 
modo.  Non  si  dee  e  non  sì  può  aver  dominio 
di  quelle  cose  che  non  possono  possedersi  e 
guardarsi.  Or  tali  sono  i  gran  miri  e  l'Ocea- 
no.  I  Romani  possedéano  il  Mediterraneo 
con  quattro  armate  navali,  una  aMiseno, 
r  altra  a  Ravenna,  la  terza  aFfejo,  la  quar- 
ta a  Blzanzio.  ISfon  so  se  mai  sopra  quelle  a- 
cque  siasi  veduta  maggior  copia  di  navi.  Ma 
immaginiamola  pur  anche  maggiore  ;  si  do- 
manda però  se  tutto  questo  gran  numero  ba- 
sterà a  possedere  e  guardare  quella  smisu- 
rata estensione  di  mare  ;  e  quando  bastasse 
pure,  basterà  poi  per  I'  immenso  Oceano?  e 
bastando  ancor  questo,  vorrem  dire  che  ba- 
sterà sempre  contro  il  nembo  e  il  tempo  ? 

•(i)  tJgo  Qrozio,  oltre  a  quello  che  insegiib  di  qaestd 
argotnpnto  de  J.  P.  et  P.  Ijb.  IT.  rap.  3.  scrisse  nn  tratta- 
to intitolato  :  Mare  libertan  ,  a  cui  rispose  Gio.  Seldeno 
xol  suo  Mare  ctaiisum.  ('ornelio  Vati-Binchersoek  scrisse 
ana  lo>lata  Dissertazione  De  dominio  maris.  Altri  Olandesi 
e  Inglesi  disputaroii  di  questo  argomento.  V.  Gio.  Enrica 
Boeclero  Comm.  ad  Grotium  de  J.  B.  et  V.  lib.  II.  caii.  2» 
13. 
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Per  un  momento  solo  clie  quelle  tante  naH 
fileno  altrove,  o  non  sienopiù   il  mare  ritor- 
na alla  condizione  di  elemento  comune  e  ab- 
bandonato al  dominio  del  primo  occupato- 
re,  imperocché  il  possesso  del  mare  è  di  co- 
siffatta natura,  che  se  non  è  presente  ed  at- 
tuale, non  è  per  niente.  Se  noi  ancor  senza 
un  attuale  possedimento  conserviamo  i"!  do- 
minio nostro  sopra  le  terre  j)ernoi  occupate, 
questo  è  in  vigore  de'  nostri  miglioramenti 
e  delle  aggiunte  e  difese  fatte  per  nostra  in- 
dustria e  fatica.  Se  noi  passeremo  per  un  de- 
serto che  niun  signore  abbia,  e  vi  soggior- 
neremo alcun  tratto,  e  andremo  poi  oltre,: 
niun  segno  lasciando  del  nostro  soggiorno, 
non  vorremo  dir  certo,  quel  deserto  essere 
nostro,  né  vorremo  vietare  che  altri  a  lor  a- 
gio  vi  passino  e  vi  soggiornino  dopo  la  nostra 
partenza.  Ma  l' immenso  e  invariabil  maro 
è  sempre  il  medesimo,   niente  può  aggiun- 
gervi la  umana  industria,  niente  seminarvi, 
niente  piantarvi.  Posslam  solamente  solcarlo 
e  soggiornarvi  e  possederlo  finché  lo  posse- 
diamo. Cessando  questo  possedimento  e  niun 
segno  e  ninna  difesa  lasciando,  a  buona  ra- 
gione si  presume  che  noi  lo  abbandoniamo 
e  lasciam  che  ritomi   al  dominio  pubblica 
di  quanti  vorran  navigarlo  dopo  di  noi.   Ni 
perciocché  dieci  vascelli  hanno  solcato  cen- 
to miglia  di  mare,  e  bau  detto  passando  que- 
£to  è  mio,  dovrà  esser  vietato  ad  altri  dieci 
di  ripassar  sopra  quelle  acque  e  dire  le  i- 
jtesse  parole  ai  venti,  che  le  disperdono.  Ma 
niun  savio  disse  mai  quelle  tanto  ardimen- 
tose parole.  I  Lacedemoni  e  i  Persiani  vollero 
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filile  sopra  i  mari  della  Grecia  e  Bell'Asia, 
perchè  non  erano  savi  ;  e  mostrarono  in  (jiiel- 
la  insaziabile  avidità  di  esser  dimentichi  del- 
la naturale  egnaglianza,  e  di  non  intendere 
quel  medesimo,  di  che  disputavano.  Tutta 
questa  dottrina  appartiene  però  solamente 
ai  gran  mari  interi  e  all'Oceano.  I  seni,  i 
porti,  i  lidi,  i  golfi  e  altrettali  parti  del  ma- 
re, oltre  che  sono  le  ricchezze  e  i  ripari  del- 
le nazioni,  possono  essere  migliorati  e  difesi 
e  in  buona  equità  posseduti.  Così  insegnano 
chiari- giureconsulti  (i):  ma  altri  contraddi- 
cono e  sostengono  che  i  mari  niente  men  che 
le  terre  essendo  in  loro  origine  comuni,  sog- 
giacciono al  diritto  del  primo  occupante,  e 
quindi  possono  essere  posseduti  ;  e  per  un 
giusto  possedimento  ^non  sono  necessarie  le 
difese  e  i  miglioramenti  e  l'attuale  soggior- 
no, e  sol  basta  la  pubblica  e  autentica  pro- 
mulgazione :  la  quale  dottrina  non  pare  af- 
fatto da  trascurarsi.  Ma  comunque  stia  q\ie- 
sto,  sta  però  sempre  fermissimo  che  tutti  a- 
vendo  diritto  ne' comuni  doni  della  natvira 
e  nelle  inesauste  liberalità  della  pro\  vldenza, 
e  dovendo  di  esse  vivere  e  conservarsi,  uiuno, 
come  della  terra,  così  anche  del   mare  e  di 
qualchesiasi  altra  naturai  sostanza  dee  pren- 
der per  se  senza  singoiar  ragione  e  necessità 
più  di  quello  che  ra^guagliatamente  gli  con- 
viene, né  invader  quello  che  ad  altri  appar- 
tiene o  abbisogna.   Queste  sono  le  natnraii 


(i>  Oibre  il  Grozio  od  1.  e.  V.  C  BÌDChenOek  L  e. 
G.  Barbevrac  in  Pofendorf  Ifb.  IV.  cap.  V.  ft  8,  e  9.  noi» 
«.  De  J.  X.  tt  G. 
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regole  delle  occupa/.iotii,  che  non  debbono  ^ 
già  vagare  senza  limiti,  siccome  pare  che  j 
molti  si  persuadano.  I  Persiani  adunque  e  i 
Lacedemoni,  chevolean  soli  il  dominio  del- 
l'Arcipelago e  dei  Mediterraneo  ove  tanti 
popoli  aveano  diritto  e  bisogno,  furono  rei  e 
il  sono  tutti  gl'imitatori  di  quelle  antiche 
ingordigie,  i  quali  vorrebbono  soli  divorar 
quello  di  che  tutti  debbono  godere,  e  per 
divina  munificenza  possono. 

Da  queste  Vaste  e  ingorde  immagiuazio-^  ^ 
ni  di  Agesilao  e  di  Sparia  nacque,  siccome  i 
abbiamo  accennato,  una  fiera  guerra  intesti- 
na tra  gli  Spartani  da  un  lato,  per  desiderio 
di  sostenere  e  aggravare  ancora  iV  giogo  im- 
posto a  tutta  la  Grecia,  e  le  genti  greche 
dair  altro,  per  desiderio  di  scuoterlo.  Varii 
furono  in  terra  e  in  mare  l  casi  dì  questo 
contrasto.  Ora  vinsero  questi,  ora  quegli  al- 
tri, e  la  strage  e  la  discordia  occupò  ogni  co* 
sa.  Atene  però  ebbe]»iù  fortuna  nella  pub- 
blica sciagura.  Rifabbritò  le  sue  mura  per 
opera  di  Conone,  e  venne  in  molta  autorità. 
Sparta  ne  senti  vile  dolore  e  ne  prese  una 
Vendetta  anche  più  vile.  Per  un  trattato  so- 
lenne di  pace  alìbandonò  al  Persiano  tutte 
le  città  greche  dell'Asia,  la  cui  salute  era 
stata  dianzi  il  pretesto  delle  imprese  asiati- 
che d'Agesilao,  e  rimise  in  libertà  le  alfre 
fcittà  greche,  come  se  essa  sola  fosse  la  signo* 
ra  di  tutto.  L'adempimento  del  trattato  voU 
le  per  gli  altri;  per  se  stessa  noi  volle.  Iute* 
se  con  questa  soverchieria,  d'  onde  vergogna 
raccolse  eterna,  di  ritener  l'antica  potenza  e 
hggiungere  altra  maggiore:   e   fu    ingiusta 


.1^7 
nella  guerra  e  nella  pace.   Tali  essendo  in 

que'  dì  i  valorosi  discepoli  di  Licurgo,  pai'ea 
che  non  potessero  essere  peggiori  :  e  furon 
pure,  imperocché  nel  seno  della  pace  per 
manifesta  frode  e  rapina  tolsero  a'  Tebani 
la  fortezza  Cadmea,  e  in  Tebe  e  in  Beozia 
signoreggiarono;  indi  a  poco  eguale  ruba- 
niento  tentarono  contro  il  Pireo  d'Atene,  e 
a'  giusti  lamenti  degli  oppressi  risposero  : 
quello  esser  giusto  eli  era  utile  a  Sparta.  Age- 
silao istesso  avea  insegnato  a'  suoi  cotesta  no- 
bile risposta.  Noi  abbiamo  già  detto,  che  il 
machiavellismo  è  più  antico  del  Machiavel- 
li. Tebe,  raalgi-ado  la  grossezza  della  sua  a- 
ria  e  de'  suoi  ingegni^  produsse  Pelopida  ed 
Epaminonda,  i  quali  nella  fortezza  e  nella 
giustizia  i  maggiori  capitani  dell'  antichità 
superarono  ;  difeser  la  patria  e  la  libertà  e 
le  fortune  de' Greci;  scossero  l'oppressione 
e  frenarono  l'insolenza  di  Sparta,  e  le  fece 
vedere  ne' suoi  contorni  e  nelle  sue  piazze 
medesime  non  solamente  il  fumo  nemico, 
ch'ella  si  vantava  di  non  mai  aver  veduto 
nelle  sue  vicinanze,  ma  il  valore  e  la  vitto- 
ria e  gli  esempi  di  guerre  ingiustissime.  Fu 
gran  danno  la  brevità  deJla  gloria  di  Tebe, 
la  quale,  estinti  qae'dvie  lumi,  ritornò  nella 
primiera  oscurità  -,  e  tanto  fu  anche  il  dan- 
no più  grave,  perchè  niente  era  allora  da  se- 
pararsi dalla  virtù  d'Atene  e  di  Sparta  (i). 
Vie  maggiormente  emule  e  avide  di  signoria 

(i)  Senofonte,],  e.  e  Hb.  Vj  VI  e  VII.  Diodoro  Sic. 
J.  e.  e  lib.  XV.  Plutarco,  1,  e.  e  in  Pelopida.  C.  Kijiote  ia 
Bpaminonda  e  ia  Pelopida. 
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e  di  conquista,  tanto  si  nocquero  a  vicen- 
da e  s' indebolirono,  che  gran  via  aperse- 
ro verso  il  dominio  di  Grecia  a  Filippo  di 
Macedonia,  ingordo  quanto  altri  mai  fosse 
d'infinita  dominazione.  Cosi  suol  esser  il  fi- 
ne delle  conquiste.  Altri  vengono  e  colgono 
il- frutto  delle  fatiche  ingiuste.  Basta  chenon 
mnnclii  il  tempo,  il  qiial  cerio  non  suol  man- 
car mai,  e  una  ingiustizia  ingbiotte  l'altra 
ingiustizia.  Ma  noi  siamo  già  dove  l' istoria 
greca  si  mesce  con  quella  di  Macedonia,  del- 
la quale  terremo  esame,  dopo  una  breve  nar- 
razione delle  conquiste  di  due  bellicose  re- 
gine; dopo  aver  detto,  diedi  questa  lunga  . 
serie  di  violenze  gì'  istorici  menano  grande 
applauso,  e  massimamente  Senofonte,  il  qua- 
le delle  cose  greche  e  soprattutto  delle  ope- 
re di  Agesilao  compose  magnifiche  lodi. 

V'ebbero  dunque  intorno  a  questi  tempi 
due  Artemisie  regine  di  Caria,  le  quali  as- 
sai nobil  parte  sostennero  nella  scena  del- 
lAsia  e  della  Grecia.  Lasciando  l'istoria  de' 
Ipro  amori,  la  quale  potrebbe  piacere  aque-^' 
^li  scortesi  die  le  donne  non  reputan  buone 
per  altro,  diremo  il  valore  militare  e  le  loro 
conquiste,  che  piaceran  certo  a  quegli  altri 
pjù  cortesi,  che  le  reputan  buone  a  tutto,  e 
sjftnza  esse  niuna  scena  hanno  per  bella.  Ov 
la  prima  di  queste  Artemisie  venne  con  sue 
navi  in  compagnia  di  Serse  alla  conquista  di 
Grecia,  e  cosi  bene  armeggiò  nella  giornata 
di  Salamina,  che  fu  fama  che  Serso  dicesse: 
/  miei  uomini  furon  donne  nellabattnglio,  le  mie 
donne  uomini.  In  questa  spedizione,  come- 
ok^  infelica  ed  ingiiuta,  ella  per  avveutiira< 


prese  àmote  alle  conquiste  ,  e  tornata  in 
Caria  conquistò  il  monte  Latino  .  e  il  suo 
contado  con  una  frode  buona,  secondo  il  ma- 
chia\ellismo,  malvagia  secondo  la  ragione. 
Mise  ella  dunque  le  sue  truppe  in  agguato, 
e  poi  con  grande  e  di\oto  accompagnamen- 
to di  eunuchi  e  di  donne  s'incamminò  verso 
il  sacro  bosco  che  in  quelle  contrade  è,  a  ce- 
lebrar la  festa  della  madre  degl'iddi!.  Gli  a- 
bitatori  accorsero,  la  religione  di  lei  molto 
lodando  e  ammirando,  e  nel  tempo  di  que- 
ste lodi  e  meraviglie  le  truppe  nascoste,  che 
non  intendean  divozione,  tutto  il  paese  oc- 
cuparono (i).  Questa  conquista,  oltreché  è 
ingiusta  per  le  regole  generali,  è  anche  eih- 

J)ia  per  l'abuso  della.religioue.  In  mezzo  al- 
a  guerra,  quando  sia  giusta,  dicon  permes- 
se certe  frodi  in  certi  limiti  ;  per  toglier  l'al- 
trui nel  seno  della  pace,  ninno  dirà  mai  per- 
messa una  frode  composta  e  coperta  con  la 
Erofanazione  e  col  manto  della  religione. 
i'  altra  Artemisia,  che  alcuni  con  la  prima 
confusero,  i?u  chiara  assai  per  lo  rinomato 
mausoleo,  e  per  la  melanconica  bevanda  del- 
le maritali  ceneri,  per  la  quale  ninna  certa 
delle  nostre  non  melanconiche  vedove  avreb- 
be abbastanza  fermo  lo  stomaco.  Ma  il  dolo- 
ro di  questa  vedova,  forse  troppo  più  ampli- 
ficato che  a  donnesca  indole  non  conviene, 
non  fu  poi  così  grave  che  non  lasciasse  luo- 
go agli  allegri  pensieri  del  regno  e   della 


(i)  Erodoto,  Ub.  Vili.  SniJa  in  A'^'Ti/uic^fx.    Poli«- 
n9y  Svatag..  Iil>.  Vili,    cap.  63. 


conquista.  Gl'ii^olanl  di  Bodi,  dopo  aver  s- 
spramervte  guerreggiato  contro  gli  Ateniesi, 
per  solenne  trattato  erano  rimasti  liberi  . 
Mausolo,  dopo*  aver  soccorso  i  Rodiani  in 
quella  impresa,  gli  oppresse  con  la  servitù, 
e  molto  gli  afflisse.  Artemisia,  morto  il  ma- 
rito, ne  sostenne  V  usurpazione.  Gì'  isolani, 
sdegnati  di  rimanersi  ancor  servi  d'una  don- 
na, mossero  contro  lei  grande  flotta.  Ell'am- 
monì  i  suoi  uomini  che  stessero  di  buon  viso 
sulle  mura  della  città  e  si  mostrassero  ami- 
ci e  presti  a  renderla.  I  buoni  Rodiani  lieti 
di  tanta  agevolezza  discesero  e  corsero  alla 
città  lasciando  vote  le  navi.  Allora  la  scaltra 
donna,  la  quale  avea  più  voglia  d'ingannare 
che  di  ber  ceneri  e  piangere,  con  sue  galee,  | 
già  prima  disposte,  predò  le  navi  nemiche, 
le  empiè  di  sua  gente,  e  levate  le  vele  navi- 
gò a  Rodi,  ove  tutti  con  grande  allegrezza 
l'accolsero  nel  porto  e  nella  città;  percioc- 
ché riputavano  quella  essere  la  Joro  armata 
vincitrice  di  Caria.  Così  senza  ostacolo  fu 
signora  di  Rodi  e  xoììe  che  due  statue  .*'  in- 
nalzassero, Tuna  somigliante  a  lei  in  atto  di 
marcare  con  ferro  rovente,  l'altra  che  rap- 
presentava Rodi  (i).  Ora,  fuori  dell'ingegno 
e  dell'ardimento,  io  non  trovo  altra  bellezza 
in  quella  vittoria.  Con  le  offerte  d'  amicìzia 
e  di  pace  e  di  resa,  invitare  e  assicurare  il 
nemico  e  poi  trucidarlo,  non  è  del  numero 
delle  finzioni  permesse  nella  guerra  ;  ò  anzi 


(i)  Demostene,    de   ìibert.    Khodiorum.  Vitrtirio,    Dt 
jtTtMttcU  lib.  IIj  cap.  8.  Diodoro,  lib.  XA  I. 


lina  perfidia  e  un  tradimento,  cui  se  si  des- 
se luogo,  non  più  sarchile  da  credersi  a  ve~ 
run  preparamento  e  offerta  di  pace,  e  le 
guerre  sarebbono  immortali.  Cresce  pivi  an- 
che la  ingiustizia  di  quell  inganno,  perchè 
ingiusta  era  la  conquista  di  Rodi,  e  i  Rodia- 
ni  n  erano  scpntenti  a  ragione.  Fu  anche 
una  ingiusta  e  orgogliosa  oppressione  segnar 
d'un  marchio  inl'ame  una  nobilissima  isola, 
perv.iocchè  la  naturale  libertà  sua  amò  e  so- 
stenne e  intese  a  respingere  la  usurpazione. 
Io  temo  adunque  che  coloro,  i  quali  amano 
a  mordere,  non  dicano  che  queste  Artemisie 
con  tutta  la  virtù  militare  non  lasciarono  di 
esser  donne,  mentre  tutta  la  loro  gloria  si 
restrinse  a  leggera  divozione-,  a  pronte  lagri- 
me, a  molta  baldanza,  a  profonda  astuzia. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  conquiste  de'  Macedoni. 


F, 


u  già  (letto  che  uno  (legli  Eraclieli, 
raccolto  buon  numero  d'uomini  ove  e  come 
potè  il  meglio,  invase  la  Macedonia  e  si  dis- 
se; re.  La  qual  cosa  stando  così,  la  origine  di 
questo  regno  se  non  è  difesa  da  altra  ragio- 
ne segreta  che  non  sia  venuta  fino  a  noi,  dee 
Y)arere  violenta  ed  ingiusta.  I  Macedoni  fli- 
.«iffatli  principi  si  vantarono  molto,  evollcro-i 
j>er  questo  essere  riputati  Greci;  ma  furono' 
ciò  non  ostante  spesse  volte  messi  nel  nume-^ 
ro  de' barbari  ed  esclusi  da' giuochi  olinipl*! 
ci  come  stranieri.  Qualunque  però  sia  que- 
sta origine,  certo  è  che  da  essa  tino  a  Fili|i-: 
pò  e  ad  Alessandro  non  ebbero  i  Macedoni 
Tiiuna  celebrità.  I  loro  re  non  sentiron  ver- 
gogna di  starsi  sotto  la  protezione  e  talvolta 
sotto  il  tributo  d'Atene,  di  Sparta  e  di  Te- 
be. Stretti  in  angusti  termini  s'esercitarono 
contro  grillirj  e  i  Traci  in  guerre  oscure,  e 
più  volte  furono  conquistati  e  servirono  (i  )'. 
Or  noi  vedremo  q'uesto  cosi  negletto  e  igno- 
bil  regno,  la  buona  mercè  dell'  ardimento, 
dell'astuzia  e  del  genio  conquistatore  di  due 
uomini,  farsi  l'arbitro  di  tutta  la  Grecia  e 
trionfare  dell'Asia.  Filippo  figliuolo  d' A- 
minta  nelle  turbolenze  di  Macedonia  andò 


(i)  Erodoto,  lili.  V  o  IX.  Giiislino,  Jib.    VII.   Zufv 
l>io  io   Chron. 
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al  trono  per  acclamazione;  imparò  da  Omero 
e  da  Tebe  la  falaugie;   l'arte  militare  da  E» 
paminonda,  e  I'  arte  d"  ingannare  da  se  stes- 
so. La  fede,  la  promessa,  il  giuramento  non 
ebber  parte  nella  sua  politica  arte  :  la  frode, 
la  bugia,  la  pei-fidia,  lo  spergiuro  ne  furono 
la  sostanza  ;  il   danaro,  col  quale  comperò  i 
tradimenti  e  le  discordie  degli  al  trui  •  stati, 
fu  il  compimento.  Così  fortemente  guerreg- 
giando e  più  ingannando  e  comperando,  non 
si  sa  ben  dire  se  divenisse  maggior  conquista- 
tore,  o  mercatante  ed  usuraio  di  repvibbli- 
cbe  e  di  regni  (i).  Con  queste  arti  conqui» 
sto  molto  paese  fuori  di  Grecia  e  molto  iu 
Grecia  stessa,  ove  s'aperse  la  via  col  pretesto 
d'una  guerra  sacra  contro  i  profanatori  del 
tempio  di  Delfo,  de' quali  invase  o  ruinò  le 
città  e  uccise  o  fece  schiavi  i  cittadini.  Vinse 
nella  giornata  di  Cheronea  gli  Ateniesi  e  iTe- 
bani  uniti  a  fargli  contrasto:  e  £u  già  detto, 
che  iu  questa  vittoria  ebbe  fine  la  gloria  del 
dominio  e  l'antichissima  libertà  di   tutta  la 
Grecia.  Vinte  poi  tutte  le  cose,  fuor  che  l'in- 
vitto Demostene,  fece  eleggersi  generale  del- 
la Grecia  per  la  conquista  di  Persia,  a  cui 
s'accingea,  quando  in  mezzo  alle  pubblicne 
allegrezze  fu  ucciso  da  xm  Ravagliacco  di 
Macedonia  (2).  Noi  abbiam  già  detto  altra 
volta  che  certi  falsiloquii  e  certe  frodi  e  fin- 
zioni si  reputano  innocenti  nell'ardor  della 

(i)  Demostene,  Offnti.  1,  e  altroTe.  Oraào^  lib.  1(1. 
Ode  XVJ.  Val.  Massimo.   lib.  A^I,  rap.  a. 

(a)  Demostene  neUf  Filippiche  e  altrove.  Diodoro  Sic. 
lib.  XVI.  Pla^ar^o  in  Phtxione  e  ia  Demattheae,  Gìustiou., 
lib.  VITI  e  IX. 


guerra  e  nella  grande  necessità.  Gli  antichi 
nomini  di  lettere  e  d'  arme  furono  a  favore 
delia-fallacia  assai  liberali,  e  lodarono  i  vin- 
citori o  per  valore  se  avessero  vinto  o  per  fro- 
de :  molti  moderni  superarono  l'antica  li- 
beralità. Altri  per  T  opposito  vollero  che  il 
mondo,  se  fosse  uopo,  andasse  a  mina  e  stes- 
se la  verità  ;  anzi  che  fosse  salvo  per  bugia. 
Non  èqui  luogo  di  compor  tanta  quistione;* 
tutti  però  in  questo  convengono,  che  la  bu- 
gia e  la  frode  ancor  nella  guerra  è  malvagia 
cosa,  quando  la  guerra  è  palesemente  ingiu- 
sta :  è  malvagia  pure,  quando  non  solamen- 
te non  e  intesa  a  togliere  alcun  gran  male 

0  recare  alcuno  gran  bene,  ma  è  rivolta  a 
danneggiare  altrui  indebitamente,  a  depre- 
dare e  a  conquistar  genti  libere  ed  innocenti, 
a  turbar  la  pubblica  pace  senz'  altra  ragio- 
ne che  il  guadagno  del  vincitore.  Tali  furo- 
no e  peggio  le  frodi  militari  di  Filippo,  nel- 
le quali  per  loro  manifesta  iniquità  non  è  da 
fermarsi  più  oltre.  Sarà  il  migliore  dire  al- 
cuna parola  di  quella  sua  guerra  e  conqui- 
sta sacra,  per  cui  dalla  Grecia  e  dalla  istoria 
ebbe  la  lode  di  principe  religioso,  di  puni- 
tore del  sacrilegio  e  d'amico  degl'iddìi.  Con- 
tro le  guerre  di  religione  molto  romor  mos- 
sero coloro,  che  niente  credendo  o  credendo 
male,  amaron  di  starsi  tranquilli  e  sicuri 
nell'errore,  il  quale,  perciocché  suol  esser 
sempre  loquace,  fu  sostenuto  con  infinite  di- 
sputazioni.  Noi  la-sciando  la  prolissità  all'er- 
rore,  diremo  una  breve  e  moderata  dottrina. 

1  principii  e  i  doveri  che  riguardano  Iddio 
e  la  religione,  sono  d' un  ordine  superiora 
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ti  pri-ncipii  e  a' doveri  che  riguardan  noi  stes- 
si e  la  società.  3Ia  egli  è  chiaro  che  noi  que- 
sti secondi  principii  e  doveri  possiamo  difen- 
der con  le  arme,  se  sono  assaliti,  e  possiam 
condurli  e  sostenerli  con  là  forza  e  con  la 
guerra,  ove  sono  sbanditi  e  calpestati,  usan- 
do sempre  quelle  moderazioni  che  sopra  ab- 
biam  dette.  Dunque  a  migliore  equità  il  me- 
desimo vuol  dirsi  della  religione  e  d' Iddio. 
Per  la  qpal  cosai  Greci,  perstiasi  della  divi- 
nità del  loro  Apollo,  bene  e  giustamente  a- 
vrebbon  lodato  Filippo,  che  vendicò  il  tem- 
pio e  il  nume  dalla  profanazione  e  dalla  ra- 
pina de'  Focesi.  se  due  colpe  non  fossero  sta-^ 
te  in  quella  tanta  pietà  di  Filippo.  La  pri- 
ma fu  che  il  diritto  della  difesa  e  del  so- 
stentamento della  religione  fu  in  lui  un 
pretesto  per  occupare  le  Termopile  e  aprir- 
si il  varco  a  maggiore  conquista:  l'altra  fu 
che  corretto  il  sacrilegio  de'  Focesi  minò  la 
Focide.  e  per  «e  la  serbò  come  un  passaggio 
alla  dominazione  universale  di  tutta  la  Gre- 
cia, nel  che  il  divoto  e  religioso  uomo  mo- 
strò molta  fragilità  (i). 

Alessandro  figliuolo  di  Filippo,  o  di  qual- 
che Giove  terrestre,  e  discepolo  d  Aristotele, 
apprese  di  buon"  ora  le  false  dottrine  del- 
la gloria  e  delia  grandezza,  e  la  immensità 
de'  desiderii  e  delle  conquiste  nella  scuola 
d'un  padre  usurpatore  e  d'  un  maestro  cor- 
tigiano, e  divenne  il  maggior  uomo  di  guer- 
ra e  il  maggior  ladro  della  sua  età.  L'istoria 


(t)  Deiriostenf>,  Or.  de  TaUc  iegtti-:ne.  Biadora  .''ic.f 
lib.  XVX.  Giustino,  lib.  VITI. 


di  questo  conquistatore  è  nota  fin  anello  a* 
fanciulli,  di  cui  suol  esser  quasi  la  prima  e- 
rudizione  o  Pargomentopin  bello  delle  pue- 
rili declamazioni  e  dèlia  eloquente  pedan- 
teria. TuVtavolta  io  ne  dir?)  le  più  tnemora- 
bili  epoche,  nel  vero  assai  note  ma  poco  di- 
saminate. Alessaiidro  adunque  sdegnoso  de- 
gli anglisti  termini  di  Macedonia  e  invidio- 
so delle  usurpazioni  paterne  e  pieno  delle 
immagini  d'Ercole,  di  Bacco  ,    d'  Acliille  e 
de'  chiari  latrocini!  degli  eroi  d'Omero,  con 
la  paura  e  anche  con  la  strage  volle  che  i 
Greci  a  loro  gran  dispetto  lo  eleggessero  ge- 
nerale contro  i  Persiani,  per  vendicare  i  tor- 
ti da  Dario  e  da  Serse  già  fatti  alla  Grecia 
ben  più  di  cento  anni  dinanzi  e  già  espiati 
con  molte  vendette  e  con  molte  paci.  Passò 
l'Ellesponto;  ruppe  il    Persiano  tre  volte; 
per  ogni  modo  volle  spogliato  e  morto  Dario- 
domandante  mercede  e  pace,  e  poi  pianse 
sul  suo  cadavere;   accarezzò  ed  onorò  molto 
la  famiglia  di  lui.  mentre  la  traeva  schiava 
e  depredava  la  Persia  e  inceneriva  la  reggia; 
ei^npie  di  strage  inumana  Tiro  e  Gaza  per- 
chè si  difesero  fortemente;    ebbe   a  buoni 
patti  l'Egitto;  visitò  Giove  Aramone  e  io 
strinse  ad  esser  suo  padre.  La  impostura  sa-^ 
cerdotale,  interno  meni  e  ridendo,  promulgò! 
questa  divina  origine,  e  presso  i  semplici  di- 
fese Olimpia.   Egli  invase  poi   i  Battriani,  i 
Sogdiani,  gli  Sciti  ed  altri  popoli  assai,  i 
quali  noi  conojceano;  assalì  la  India  sola» 
mente  perchè  Ercole  e  Bacco  Taveano  ancor 
essi  assalita  ;  portò  il  pianto  e  la  desolazio- 
ne fino  al  Gange  e  all'Oceano;  irionfò  a 
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Babilonia  e  vi  morì  briaco  d'ambizione  e  di 
vino.  Innumerabili  mine  che  rivolgeva  nel- 
lanimo  moriron  con  Ini  (i).  Molte  qualità 
e  opere  sue,  prese  partita  mente,  parvero  bel- 
le e  magnifiche,  ma  riguardate  nelle  origini 
e  ne"  fini  e  prese  insieme  con  tatto  il  siste- 
ma ambizioso  d'Alessandra  non  altro  debbon 
parere  che  meravigliosi  e  splendidi  vizii.  Lo 
spirito  sfrenalo  della  conquista  corruppe  in 
lui  ogni  virtù.   Dotti  uomini   dimostrarono 
che  la  religione  e  la  pietà  verso  i  parenti  e 
la  temperanza  e  la  fortezza  e  la  giustizia  e 
la  clemenza  e  la  liberalità  e  le  altre  virtù, 
per  le  quali  ebbe  tante  lodi,  furon  da  Ivii  a- 
mate  e  custodite  quajido  gli  dieder  soccor- 
so nelle  sue  imprese  :  quando  noi  diedero, 
furon  neglette,  e  ricorse  finanche  a' vizii  op- 
posti a  quelle  virtù  quando  li  vide  favore- 
voli a'  suoi  fini  (-j).  Ma  io  non  so  poi  con  qual 
fronte  abbian  potuto  attribuire  la  giustizia 
ad  un  tale  uomo,  che  in  tutto  il   corso  de' 
suoi  magnaaimi  rubamenti  non  fece  mai  al- 
tra cosa  che  calpestarla.  E  vi  vuole  ben  al- 
tro a  difenderlo  che  quella  sua  comica  deli- 
catezza, onde  s'astenne  dal  l'assai  ire  i  nemi- 
ci di  notte  per  non  assomigliarsi  a'  ladron- 
celli (5).  a' quali  tanto  somigliava  in  tutta 


(i)  Platarco  in  Alexandre,  Arrìano  T)e  Expeditìon* 
jéU>.  Dioiloro,  Giustino,  Q.Curzio  ed  altri.  V.  Gio.  Frein- 
spmio  in  Proleg.  ad  Comrn.  Curtian.  e  Gio.  Alb'-rto  Fabri- 
tìot  BibL    Gr.  lib.  Vili,  cap.  8. 

(a)  Gio.  Clerico,  y^rtis  Critìc.  P.  Ili,  caj>.  9.  J.  Bra- 
ckero  in  Mitcetlan.  Observ.  II.  De  falsa  pirtute  exemplo 
Alexandri  M. 

(3)  Curzio,  lib.  II. 


la  hice  del  giorno;   e  quella  visanza  sua  ih 
ascoltare  con  la  destra  orecchia  l'uno  de  k- 
tiganti,  serbando  la  sinistra  chiusa  e  mtaiia 
per  l'altro,  mentre  poi  le  chiudea  ambedue 
alle  voci  della  rettitudine  e  della  ragione,  ti 
sempre  le  avea  aperte  agi'  inviti  della  con- 
quista (i).  La  Grecia  soggiogata,  el'Al'ricae 
l'Asia  messe  a  bottino,  della  ingiustizia  di  lui 
parlano  troppo  eloquentemente:  del  soggio"^ 
garaento  di  Grecia  né  Alessandro,  né  i  panegi- 
risti suoi  ardiron  mai  prender  veruna  dife^ 
La  prese  con  qualche  animo  e  con  ragioni 
assai  misere  della  spedizione  asiatica.  Gli  ani 
tecessori  tuoi  nel  rpgno   di  Persia  (  scriveva  Ai 
lessandro  a  Dario  )  offesero  e  devastarono  U 
Grecia.  Chi  non  sa  che  Filippo,  mìo  padre,  fi 
ucciso  da  tali  ch'eran  sedotti  dal  danaro  persia 
no  ?  Tu  istesso  Imi  voluto  comperare   con  miti 
talenti  chi  mi  uccida.  Non  porto  io  dunque  h 
^uprra,  la  respingo.  GViddii,  favoreK-oVi  alla  m« 
glior  causa,  han  fatto  che  io  ti  iinca.   Te  inoi 
servante  de'  diritti  della  guerra  non  dovrei  ascol- 
tare per  niente.  Pur  se  cenai  supplichevole,  io  ti 
prometto  che  la  madre  e  la  moglie  e   i  figliuoli 
ricéverai  senza  prezzo.  Io  so  vincere  e  ao  far  be'- 
ne  a  vinti.   Quando   mi   scrix>erai,  rammentati 
cìte  non  ad  un  re  solamente  tu  scrivi,  ma  al  n 
tuo  (2).   I  difensori  e  i  lodatori  suoi  aggiun- 
sero che  J3ario  già  meditava  d' invader  U 
Macedonia  (5);  che  Alessandro  intendeva 
non  potendo  con  le  parole,  persuadere  con  W 

(t)Plnt»rco  in  A lexandro. 

(2)  Q.  ramo,   Déreb.  geuis  Altx.   M..,  lib.  iv. 

(^3)  Diodoro  Sic,  lib.  XVII. 
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arme  a'  barbari  una  onesta  ragione  di  vita(i); 
cbe  in  fine  egli  e  i  suoi  erano  liberatori  del 
mondo  {2) .  lo  non  credo  che  nelle  scuoi© 
de'  conquistatori  siasi  mai  immaginato  un 
jjeggior  manifesto.  Quasi  ogni  parola  è  un  er- 
rore nel  diritto  e  nel  fatto.  E  veramente  si 
vorrebbe  sapere  con  quale  autorità  erasi  le- 
vato Alessandro  a  difensore  e  a  vendicatore 
delle  ingiurie  e  de'  danni  sofferti  già  dalla 
Grecia  ?  E'  certo  che  i  Greci,  signori  di  quel- 
la terra  e  custodi  de'  loro  diritti,  non  volea- 
no  questo  zelante  protettoi"e,  e  palesemente 
con  le  ariue  lo  rifiatarono.  Lamina  di  Te- 
be e  il  timor  di  peggio  gli  acquetò  :  i  Lacede- 
moni furono  sempre  contrarli.  Ma  quelle  of- 
fese e  quei  danni  eran  poi  da  lungo  tempo 
sepolti,  siccome  abbiam  già  divisato.  Dopo 
Serse  niun  soldato  persiano  avea  posto  piede 
in  Grecia.  Piuttosto  i  Greci  aveano  assalita  la 
Persia  e  fomentate  e  soccorse  le  ribellioni, 
di  che  sopra  abbiam  detto.  Le  ingiurie  e  i 
danni  si  eran  dunqvie  ora  ricevuti,  ora  ren- 
duti  e  in  molte  guise  compensati,  né  potean 
più  essere  un  giusto  motivo  di  guerra  e  mol- 
to meno  di  conquista.  Che  poi  il  Persiano 
avesse  fatto  uccider  Filippo  e  avesse  tentato 


(i)  Fiutare»,  in  Alexanìro.  E'  meraviglia  che  que- 
sto graiido  scriltorc!  abbia  voluto  comporre  due  orazio» 
ni  in  lode  (Ji  Alessandro:  De  Aleìoaniri  sivt  virtute  si- 
ve  fortuna^  te  quali  sono  la  peggio  cosa  che  egli  abbia 
composta.  Dicono  ciie  le  abbia  scritte  ili  assai  giova- 
ne eia  ,  e  questo  potrebbo  un  poco  escusarlo.  Alcuni 
altri  hanno  opinione  che  questi  opuscoli  sieno  d'  altra 
mano. 

(a")  Q.  Curzio,  1.  e» 

Buonafede.  g 
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il  medesimo  contro  Alessandro,  poteaiio  es- 
sere dicerie  del  volgo,   il  quale  dicea  ancor 
che    Olimpiade  e  Alessandro  erano  stati    i 
carnefici  di  Filippo,  e  si  dissero  molte  allre 
novelle,  che  ne  cosiffatti  casi  ognuno  adorna 
o  finge  a  sua  voglia.  Ma  se  anche  eran  veri 
quegli  attentati  del  Persiano,   si  domanda 
chi  fosse  più  reo  dei  due.  o  colui  che  movea 
alla  schiavitù,  e  mina  ingiusta  d'un  regno, 
o  queir  altro  che  d'agguato  facea  mettere  a 
morte  il  suo  irragionevol  nemico:'  Il  primoj 
fa  stragi  immense  con  cuor  riposato  e  senza^ 
ragione  emotivo  niuno:    l'altro  fa  un  mal' 
solo,  vinto  dal  pericolo  e  dal  timore  di  per-j 
der  tutto  e  la  vita  istessa.  3Ia   se  tanto  gra-j 
\ava  ad  Ale&sandro  che  altri  macchinasse  di 
ucciderlo,  perchè  macchinando  egli  di  sp<H 
gliare  e  u.ccidere  i  re  e  le  miglia] a  d'  uomi- 
ni, porgea  tanta  occasione  d'essere  ucciso! 
E  s'  egli  era  la  prima  cagione  de'  mali.  com« 
polca  dedurre  che  non  portava  egii  la  guer- 
ra, ma  la  respinge» P  Aristotele  lo.avea  ben 
male  erudito  a  trar  conseguenze.    Posto  poi 
ancora  che  Alessandro  avesse  ricevuta  veri 
e  certa  ingiuria,  dovea  prima  domandare  ri« 
parazjone,  ed  essendogli  negata,  venire  t\\li 
arme  e  vincendo  prendere  il  gìusloconìpea 
so;  non  già  assalir  d'improvviso  e  depredar^ 
ogni  cosa.  Mentre  Alessandro  in  questa  gui< 
sa  disprezzava  la  ragion  della  guerra,  no< 
arrossi  di  chiamarne  disprezzato  re  il  suo  ne- 
mico, e  vantarsi  che  la  sua  causa  fosse  miglio- 
re, perchè  favorita  dagl'iddìi  con  la  vittoria, 
come  se  innumerabili  esempi  mancassero  di 
pessime  caose  vittoriose.  Non  arrogai  vantarsi 
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che  sapea  vincere  e  far  bene  a'  vinti ,  come 
se  fosse  virtù  rapire  per  poi   donare  e  fare 
gVi  afflitti  per  coniolarli  :  non  arrossì  di  dir 
9Ì  re  di  Dario,    che  sebben  vinto  due  volte 
era  pur  anche  in  arme  ed  era  suo  eguale  ;  e 
non  arrossirono  i   difensori  suoi  dirlo  mae- 
stro  de'  barbari    e    liberatore   del   mondo  , 
quando  era  anzi  da  dirsi  il  nxaestro  de'  ru- 
batori  e  lo  scandalo  e  il  flagello  della  terra. 
Ma  quando  volessimo  ancora  concedere  che 
le  difese  d  Alessandro,  finora  rimosse  alquan- 
to, valessero  contro  i  Persiani. certamente  non 
potrebbon  valere  "di  niun  modo  contro  in- 
numerabili  altri  popoli   oppressi  in  quella 
infinita  desolazione,  iquili  neppur  sapeano 
j  nomi  d'Alessandro  e  di  Macedonia.  L»  no  di 
questi   popoli  in  mezzo  alia  sua  istessa  bar- 
barie con  tanta  gravità  e  verità  parlò  la  ra- 
fifion  sua  e  degli  altri,  clte  niun  seppe  ri- 
spondergli. Dicono  dnnqfue  che  gli  Sciti  alia 
presenza  d' Alessandro  istesso  tenesser  que- 
sta libera  e  vera  orazione,   la  qual  cos'i  co- 
m'è g'xasta  dalie  eleganze  di  Curzio,  piace  e 
giova  più  essa  sola  che  tutte  le  opere  d'  A- 
\es?androt  Che  nbbiam  noi  a  partir  teco^  (disse- 
ro quei  selvaggi  uomini)  I\oi  non  nbbiam  mai 
posto  il  piede  nelle  lite  terre  :   noìt   e  dunque  /e» 
cito  a  coloro  che  vivono  nelle  oaste  selve,  ignorar 
che  tu  sia  e  donde  tu  venga?  Sappi  che  noi  ne 
possiamo  servire,  ne  -lesideriam  comindare  a  niuf 
no.  Afa  tu.  il  qitil-e  ti  d  li  canto  di  venire  a  per- 
seguitare i  ladroni,  sei  tu   istesso   il   ladrone  di 
tutte  le  genti,  alle  quali  t  accosti.  Ths  rubasti!'* 
Lidi'.i,  la  Siria,  la  Persia,  la  Battriana,  ed  ora 
stendi  le  ntani  aeare  ai  nostri  armenti.  Con  nuo  o 


genere  di  fame  crescmte  per  cibo  quanto  più  liat, 
tanto  più  forte  desideri  quel  che  non  hai.  Frena 
ormai  la  tua  felicità  e  la  eoverneraiplù  agevoi- 
mente.  Se  tu  sei  un  qualche  iddio,  dei  esser  be^ 
nefattore,  non  rubatore  degli  uomini  Se  sei  uo^ 
mo,  dei  pensare  che  tu  sci  sempre  quello  che  seii 
nb  pensando  agli  altri  hai  da  dimenticare  te 
stésso  (i).  Alessandro  ascoltò  come  scitiche 
salvatichezze  queste  verità,  che  non  eran 
concordi  con  la  etica  d' Aristotile  e  con  la 
svia  gloria.  Passò  l'Iassarte  e  si  riputò  m 
grande  onore  d'aver  portato  egli  il  pr»mo 
la  miseria  e  la  ingiustizia  in  quelle  beate  e 
innocenti  selve.  Non  sarà  male  conchmdere 
e  confermare  questa  esposizione  delle  rube-  I 
rie  d'  Alessandro  Con  le  gravi  parole  d  un  j 
chiaro  scrittore.  Alessandro,  egli  dice,  per 
quella  sua  inestinguibìltì  cupidigia  di  regnare 
non  solamente  portò  la  guerra  a  Persiani^  ma 
ad  innurherabili  genti  pacifiche,  U  qualldi niun 
modo  lo  ai^eano offeso,  anzlnol  conoscevaw^  pu- 
re. Per  quella  cupidigia  sua  la  superbia,  la  in" 
giustizia,  la  crudeltà,  la  ignoranza  di  se  stesso 
si  congiunser  col  sommo  disprezzo  delVumano  e 
divino  diritto,  di  evi  appena  altro  pisto  può  dir- 
si peggiore  e  più,  ruinoso.  Per  quella  cupidigia 
medesima  innumerabili  famiglie  inTVìcentissime 
e  città  e  nazioni  furono  straziate  da  Alessandro 
colla  guerra,  e  messe  a  sacco  e  spente  colV ultirna 
ruina.  Ai  superbi,  libidinosi  e  crudeli  soldati  e 
capitani  furon  date  a  scannar  genti  grandissima 
con  ogni  sotte  di  calamità.  Ma  i  greci  scrittori 
e  molti  latini  e  i  retori  e  i poeti  questo  scellerato 

(i)  Q.  CaniOf  lib.  VIL 
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IT  e  il  suo  crudelissimo  esercito  mettono  tra  gli 
eroi  e  quasi  tra  gV  iddii,  e  per  queste  loro  cio- 
lenze  e  rapine,  che  nominano  fortezza  e  scienza 
militare,  escusano  tutti  gli  altri  vizù;  cioè  i  mi- 
nori QÌiii  escutano  co'  maggiori,  in  quella  guisa 
che  un  furto  si  escuserebbe  con  un  omicidio.  Ma 
noi  meglio  ragionando,  qualora  ascoltiamo  lo^ 
darsi  tanto  Alessandro  per  la  incredibile  forza 
dell'  animo,  per  la  pazienza,  per  la  liberalità, 
p^r  la  clemenza  verso  i  cinti,  per  tanti  regni  re- 
stituiti  o  donati,  per  lo  perpetuo  disprezzo  della 
morte,  noi  gli  opponiamo  la  indicibile  cupidigia 
deWaJtrui,  alla  quale  volendo  soddisfar  d'  ogni 
modo,  niente  fu  cosi  santo  tra  gli  uomini,  che 
non  conculcasse,  niun  pericolo  che  non  affrontas- 
se, niuna  fatica  che  ricusasse,  cosicché  i  ladroni 
e  i  pirati  spinti  dalla  disperazione  in  queste  pes- 
sime arti,  niente  sono  rimpetto  a  lui.  Opponia- 
mo eh'  e^li  fu  liberale  con  la  rapina;  die  spogliò 
i  regni  per  pascer  del l^ altrui  facoltà  gli  adula- 
tori e  i  carnefici  ;  che  fu  clemente  a  coloro  solo 
che.  liberi  esìendo,quanto^  egli  si  mostracan  pre- 
parati a  servirlo  :  che  in  fine,  se  in  lui  fa  alcurt 
indizio  di  eirtùy  non  è  per  cerun  modo  dapara- 
gonarsi  con  quella  tanta  voglia  d' assassinare, 
onde  opprimea  colla  guerra  chiunqUe  ricusava 
d^essez  suo  servo:  e  già  quando  la  morte  rapi 
questo  nemico  comune  del  genere  umano,  sipre^ 
parava,  soggiogato  V Oriente,  a  mettere  a  sangue 
f  a  ruìna  anche  f  Occidente  (i).  Ho  voluto  tra- 
durre questo  così  lungo  passo,  acciocché  si 
vegga  che  non  son  io  solo  nella  riprensione 
d'Alessandro.  Tuttavolta  sebbene  tale  egli 

(i)  Gioranni  Clfrìc»,  ^rf.  Critica.  1.  e. 
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fo?se  qual  si  è  finora  veduto,  non  solamente 
gli  antichi,  siccome  abbiamo  accennato,  lo 
difesero *e  lodarono,  e  poi  anche  lo  adoraro- 
no con  culto  di  religione,  e  le  svie  immagini 
e  il  suo  farsetto  e  altre  reliquie  sue   ebbero 
per  cose  propizie  e  sante  (i):  ma,  quel  lo  eh  è 
di  maggior  meraviglia,  i  nostri  moderni  scrit- 
tori in  gran  numero,  sieno  istorici,  sieno  o- 
ratori  e  poeti ,  non  sanno   lodare  un   gran 
principe  e  un  gran  capitano  che  noi  rasso- 
miglino ad  Alessandro;   e  con  questa  «orni-  l 
glianza,  di  cui  son  piene  le  nostre  istòrie  ei  | 
panegirici  e  i  sonetti,  pensano  di  ^oìnporre 
la  maggior  lode  degli  eroi  :  e  non  conoscono  j 
per  grande  ignoranza   delle  umane  e  delle' 
divine  leggi,  che  ne  compongono  il  maggior 
vituperio.  . 

Morto  Alessandro,  i  capitani  suoi,  che 
molto  a  lui  in  valore,  niente  in  rapacità  e  m 
ambizione  cedeano,  vollero  tutti  esser  signo- 
ri  di  quel  gran  rubamento,  e  non  polendo, 
sei  diviser  prima  in  .assai  parti,  indi  scon- 
tenti si  depredaron  l'uri  T  altro,  e  tutta  U 
famiglia  d'Alessandro  misero  a  morte,  e  do-ti 
pò  lunghe  e  crudeli  battaglie  i  vincitori  par- 
tiron  tra  essi  quella  grande  eredità  di  quat- 
tro regni.  Tolomeo  ebbe  l'Egitto,  la  Libia^ 
la  Celesiria,  la  Palestina-,  Cassandre  la  Ma- 
cedonia e.  la  Grecia  :  Lisimaco  la  Tracia  e  1% 
Bitinia  e  alcune  altre  terre  di  là  dall'  Elle- 
sponto; Seleuco  ebbe  il  rimanente  dell'Asia 

(,)  Dione,  lib.  LI,  LIX,  LXXVII.  Appi.no  Debel- 
lo Mithridatico,  p.  353.  Lamprldio  in  AUtandro  Severo 
V.   P.  Bayle,  Art.  Macedotne. 
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fin  di  là  clairEufrate  e  fino  all'Indo.  Ma  per 
questo  partimento  non  venne  già  stabi  1  pa- 
ce. Questi  usurpatori  regnarono  con  quelle 
arti  istesse,  onde  erano  saliti  al  regno.  L'am- 
bizione, l'ingordigia,  la  gelosia.  la  mala  fe- 
de, il  tradimento,  l'empietà  e  il  violamento 
d'ogni  umana  e  divina  legge  furon  le  regolo 
di  que  carnefici  del  genere  umano,  icui  no- 
mi dovrebbono  essere  sbanditi  dalla  i-toria. 
Dof)ochè  adunqne  costoro  ebber  rubata  la 
eredità  d  Aleséandro.  la  quale  era  essa  stessa 
un  rubamento  in  cui  niun  diritto  aveano,  e 
dovea  render-i  agli  antichi  signori,  si  ruba- 
rono e  si  assassinarono  fra  loro  a  vicenda,  e 
l'Asia  e  la  Grecia  empierou  di  pianto,  fin- 
ché i  Romani,  veduta  quella  infinita  turba- 
zione,  destramente  ne  usarono  per  oppri- 
merli finalmente  tutti,  e  compier  poi  essi 
quella  lor  tanto  smisurata  rapina,  di  cui  non 
fu  fatta  dopo  la  memoria  degli  uomini  altra 
maggiore.  Non  essendo  adunque  necessario 
di  provare  la  troppo  manifesta  ingiustizia 
delle  cosiffatte  usurpazioni,  noi  ci  rivolgere- 
mo ora  ad  altre  genti,  finché  Antioco  e  Fi- 
lippo e  Perseo  e  i  Romani  ci  chiameran  di 
haovo  nella  Grecia  e  neirAsia. 


ìZ6 

CAPITOLO  VI. 

Delle  conquiste  de'  Cartaginesi. 


X_Ja  poesia  e  la  istoria  di  assai  favole  a- 
dornarono  la  origine  di  Cartagine.  Tra  le 
molte  ombre  par  chiaro,  die  avesse  principio 
da  una  colonia  uscita  da  Tiro,  siccome  da 
un'  altra  avea  già  prima  avuto  origine  Utica 
sopra  gli  stessi  lidi  dell'  Africa.  Questa  co^  > 
Ionia  con  preghiere  e  con  promesse  di  tribi*-» 
to  ebbe  dagli  Africani  alcun  tratto  di  terra,' 
ove  6Ì  riparò  e  pose  i  primi  lineamenti  dij 
Cartagine,  ed  esercitò  la  mercatui-a  e  la  ma- 
rineria, eh'  erano  le  arti  paterne,  le  quali  as- 
«ai  spesso  accompagnandosi  con  1  avarizia  e 
con  la  frode,  i  nuovi  coloni  esercitarono  an-«' 
cor  queste,  e  divenner  ricchissimi  merca- 
tanti e  giuntatori  e  conquistatori  grandissi* 
mi.  Dapprima  si  riputarono  a  vergogna  ch« 
il  loro  stabilimento  cominciasse  dal  tributa 
«  dalla  servitù  ;  e  senza  voler  vedere  coma 
fosse  maggior  vergogna  violar  le  promesse  ■^. 
ai  misero  in  arme  e  oppressero  i  Mauritaui. 
e  i  Numidi,  e  tuttodì  armeggiando,  di  tribu- 
tarii  e  servi,  si  fecer  signori  di  gran  parta 
dell'  Africa  e  di  tutto  il  lido  fino  alle  colon- 
ne di  Ercole.  Questo  era  utile,  e  bene  lor<» 
stava;  e  questo  fu  fatto.  Dappoi  navigando  9 
mercatando  videro  pure  come  lor  bene  stes- * 
se  aver  isole  e  riposi  e  porti  per  lo  Mediter- 
raneo, e  invasero  la  Sardegna,  d'  onde  ebber 
grandi  vittuaglie,  e  le  isole  Baleari,  d'ondo 
oltre   la  utilità  del  porto,  che  nominarono 


magone,  raccolsero  gli  spessi  ajuti  di  que'  fa- 
mosi frombatori  .  Videro  ancora  che  nelle 
terre  di  Spagna  vi  erano  ricche  miniere  di 
oro  e  di  argento.  Gli  Spagnuoli  erano  allora 
quello  che  gli  Americani  erano  quando  es- 
si li  visitarono  :  non  conosceano  il  valore  di 
que'  metalli  e  li  cambiavano  con  ogni  tenue 
cosa.  Ogni  popolo  ebbe  i  suoi  secoli  di  sal- 
vatichezza.  Oltre  quelle  «loro  incognite  ric- 
chezze erano  gli  Spagniioli  robusti  soldati. 
I  Cartaginesi  desideravan  le  miniere  per  ac- 
crescere le'ricchezze,  e  i  soldati  per  difen- 
derle ove  fosse  mestieri.  I  Gaditani,  che  pu- 
re erano   un'assai  antica  colonia  di  Tiro , 
vennero  a  guerra  con  gli  Spagnuoli.  I  Car- 
taginesi navigarono  a  soccorso  de'  loro  vec- 
chi concittadini,  e  con  questo  sembiante  di 
fraterna  alleanza  s'insignorirono  delle  mi- 
niere, delle  terre,  degli  uomini,  degli  allea- 
ti stessi,  e  sempre  poi  estendendo  più  oltre 
le  conquiste,  dominarono  dai  lidi  di  Spagna 
suir  Oceano  e  sul  Mediterraneo  fino  all'  E- 
bro{i).  Questi  sembianti  medesimi  di  al- 
leanza usarono  i  Cartaginesi  per  invadere 
tutta  la  Sicilia,  quella  popolosa  e  ricca  e 
guerriera  isola,  che  fu  il  desiderio  di  mol- 
tissime nazioni,  e  che  ora  spopolata   e  sca- 
duta, dicono  che  fuori  de' suoi  vulcani  non 
ha  altra  celebrità  (2).  Strinsero  dunque  al- 
leanza con  Serse  e  fermaron  tra  loro,  che 
mentre  il  persiano  soggiogherebbe  la  Grecia, 

(i)  Diodoro  Sic.  lib.  IV.V.  etlX.  Giustino  lib.XIX. 
cap,  1.  et  2.  et  lib.  XLIV. 

(e)  C.  Monte.iquiea  Ltttr.  Persanes  Lett.  CXll. 
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essi  opprìmerebbono  la  Sicilia.  Ma  cosi  «òi 
me  Serse  in  Grecia,  soffersero  essi  grave  in- 
fortunio in  qiiftir  isola.  Gelone,  grande  sol- 
dato e  grande  politico,  e  il  solo  tiranno  che 
meritasse  di  essere  le -ittimo  re.  gl'invilup- 
po e  gli  sconfisse  («).  Tnttavolla  altre  allean- 
ze coi  Segestani  niniici  de'  Siracusani  e  coi 
tiranni  di  Sicilia  t'aron  nuovi  pretesti  di 
molti  altri  niacchitiamenti  per  conquistar* 
la.  Amilcare,  Annibale,  Imilcone,  Magone, 
capitani  cartaginesi  ingordi  e  crudeli,  cài» 
pestando  ogni  legge  e  pregando  gì'  iddii  coB 
sangue  degli  uomini  sacrificati  sui  loro  al*' 
tari,  depredarono  la-Sicilia  con  varia  fortu-r 
na,  e  in  fine  rimasero  signori  di  molte  ter-* 
re  (2).  Ma  vennero  poi  i  Romani,  i  quali 
tutti  que'  lor  rubamenti  con  i  medesimi  dÌ4 
ritti  rubarono,  di  che  terremo  qualche  pro4 
posito.  quando  le  cose  romane  ci  ricondiir* 
ranno  in  Cartagine  ed  in  Sicilia.  Frattanto 
ognuno  vede  da  per  se  come  furono  ingiusta 
tutte  quelle  invasioni.  I  Cartaginesi  avreb-* 
bon  solo  potuto  attenersi  ad  un  sutterfugia 
e  adornare  un  eloquente  manifesto,  se  aves-^ 
sero  avuta  la  moda  di  tali  arnesi.  Avrebbonof 
dunque  potuto  dire  :  Non  rubiamo  già  noi  Ictf. 
Sicilia  :  gli  affari  de'  nostri  alli'a.ti  ci  chiama-'* 
no  Ci  là  :  noi  osservando  i  doveri  delV  allt'anzt» 
dobbiamo  andarci,  e  i  Sicirioni  dfbbon  pacare 
le  spese  della  guerra  ;  e  noi  prendiamo  le  lorm 
terre  per  pagamento.  Questo  manifesto  potrà 
forse  parer   buono;  perciocché  siam  usi  a 

(i)  Diodoro  lib.  Xr, 

(i)  icl,  iib.XIII,  XIV,  XV,  XVr.  Giu»tino  lib.XIX, 
et  XXIX.  Polibio  iib.  III.   PiiUarco  in.TimoUoat*. 


t^ierae  per  buoni  tuttodì  assai  altri,  che  so- 
no njoho  peggiori.  Ma  io.  sou  certo  che  que- 
sto ancora  è  cattivo  quanto  altri;  imperoc- 
ché gli  è  ben  vero  che  per  le  leggi  della  na- 
tura e  della  umanità  ogni  uomo  ha  diritto 
di  esiger  soccorso  dall  altro  uomo  ne' biso- 
gni suoi,  e  ognuno  è  tenuto  prestarglielo  co- 
me più  e  meglio  possa:  ed  è  vero  che  le  al- 
leanze ,  per  cui  o  richiesti  o  spontanei  re- 
chiamo ajuto  altrui,  o  perchè  nostri  amici 
sono  o  perchè  parenti  o  concittadini  o  uniti 
a' nostri  interessi  o  solamente  ancora  perchè 
sono  uomini.  le  cosiffatte  alleanze  furono  e 
saran  sempre  riputate  non  lecite  solo,  ma 
degne  dell  uomo  e  lodevoli.  Gli  ò  però  rero 
che  la  virtii  e  la  lode  delle  alleanze  si  can- 
gia in  vizio  e  in  biasimo ,  quando  queste  si 
fanno  per  guerra  ingiusta  o  temeraria  o  su- 
perflua, nella  quale  il  diritto  di  chieder  soc- 
corso si  perde,  e  il  debito  di  prestarlo  cessa. 
Per  la  qual  cosa  dee  chiunque  è  richiesto 
di  alleanza,  dirittamente  esaminare  s'egli 
è  invitato  ad  imprese  capricciose  e  ingiuste, 
e  dee  sempre  escluderle  dai  suoi  trattati  e 
non  mai  stringer  patti  illimitati.  Ma  non  co- 
sì i  Cartaginesi  fecero.  Ingiusta  era  l'im- 
presa di  Serse  e  ingiusto  l'invito  di  assalire 
e  conquistare  la  Sicilia:  e  ingiuste  erano  e- 
gi^almente  le  violenze  de' tiranni  di  quel- 
r  isola.  Non  potean  dunque  avere  escusazio- 
ne  veruna  dai  diritti  dell'alleanza,  i  quali 
niente  vagliono  ove  non  sieno  in  compagnia 
della  giustizia  e  della  necessità  Innvimera- 
bili  alleati  sono  nel  torto  de'  Cartaginesi  : 
nel  torto  medesimo  sono  quelle  genti,,  che 


fanno  il  mestier  della  guerra  e  della  conqui- 
sta per  danaro,  e  stringono  alleanze  e  patti 
di  farsi  ammazzare  per  vivere,  e  senza  altro 
esame  mettono  la  giustizia  dell'  armi  ov'  ò 
maggiore  il  guadagno;  di  tal  che  spesse  vol- 
te furon  veduti  cotesti  uomini  mercenarii 
nati  nella  istessa  città  o  nella  istessa  fami- 
glia combattersi  dai  due  lati  oppositi,  e  sen- 
za veruna  offesa  e  niniicizia  scannarsi,  per- 
ciocché di  questo  faceano  mercatanzia  ed  e- 
rano  pagati  di  questo.  Furono  già  infami  per 
tale  irragionevolezza  gli  Etoli  e  gli  Arcadi 
ed  altri  popoli  antichi  ;  e  i  Cartaginesi  com- 
posero quasi  tutte  le  loro  schiere  di  quelle 
genti  vendute,  d'  onde  riprensione  e  danno 
e  finalmente  estrema  ruina  raccolsero;  in- 
tanto che  oggimai  si  tiene  per  fermo,  le 
truppe  mercenarie  essei'e  avverse  alla  buo- 
na morale  e  alla  buona  politica.  Tuttavolta 
nella  nostra  età  alcune  genti  vivono  di  «jue- 
sta  crudele  mercatanzia,  di  cui  i  lor  popola- 
ni medesimi  senton  ribrezzo  (i)  .  Contri  la 
ragione  adunque  peccarono  i  Cartaginesi 
comperando  soldati  per  ingiuste  conquiste, 
e  peccarono  del  pari  i  soldati,  che  si  vende- 
rono a  soccorso  di  una  ingiustizia  palese  e 
agevolissima  a  conoscersi  da  qualunque  uh 
un  poco  di  sua  ragione.  Per  le  ingiustizie 
però,  le  quali  sono  involte  ne'  misteri  di 
stato  e  negli  arcani  de'  giureprudenti,  si  vuo- 
le escusare  l' inerudito  soldato .   Colui  che 

(i)  Gio.  Arrigo  Oaìnger»  Methoi.  legtndi  Hist.  Net- 
vet.  p.  Co3.  ot  SL'gj,'.  Simk-io  nella  Fila  di  irrigo  BuiUii- 
gero.  Ugo  Groiìo  De  J.  B.  el  P.  lib.  II.  cap.  a5.  §.  a» 
Barbeyrac  in  h.  J.  Bayle  Dict.  Art.  BuUingir. 
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vede  o  dee  vedere  l' intimo  deli'  inviluppò , 
si  grava  dell'  altrui  peccato  e  non  ha  escu- 
jazione  ninna  (i). 

Dione  di  Siraciisa,  riputato  il  martire 
della  patria,  eTimoleonte  di  Corinto,  il  di-* 
struttor  de' tiranni  e  T  amico  degli  uomini, 
ci  trattengono  quasi  per  loro  diritto  in  Sici- 
lia, e  e'  invitano  a  qualche  grave  quistione . 
Già  secondochè  la  storia  comunemente  rac- 
conta, ì  due  Dionisii  fnron  tiranni  di  Sira- 
cusa. Il  primo  ingegnosissimo  uomo  quanto 
altri  mai  e  prode  nelle  arti  della  guerra  e 
dell'astuzia,  da  umile  luogo  si  sollevò  alla  si- 
gnoria di  Siracusa,  e  con  le  stesse  arti  e  con 
f  rande  inumanità  e  con  solenne  irrisione  e 
isprezzo  degl"  iddii  la  ritenne.  Tutti  gli  or- 
dini ne  furono  scontenti  e  tentaron  più  vol- 
te di  scuotere  il  giogo  e  sempre  con  avversa 
fortuna.  Il  giovane  Ì)ionisio,  fuorché  nella 
destrezza  e  nell  ingegno,  somigliò  suo  padre 
al  quale  succedette,  nella  usurpazione  come 
in  una  eredità.  Dione  parente  ed  amico  suo 
e  nudrito  nella  politica  e  nella  filosofia  vol- 
le essere  il  maestro  del  tiranno  e  con  inciti 
e  perpetui  consigli  lo  gravò,  e  tutta  la  corte 
vaga  ben  d'  altro  che  di  morale  filosofia  mi- 
rabilmente annoiò  :  in  guisa  che  con  molto 
villane  offese  fu  sbandito  da  Siracusa;  diche 
il  filosofo  oltre  misura  commosso  raccolti  al- 
quanti uomini,  e  più  nell'ira  e  nell'ardi- 
mento fidando  che  nel  numero,   di  tantq 

(i)  G.  F.  Bndcleo  Le  con tcri bendo  milite  ;  Baiiipy. 
irac  in  Pufendorf  De  J.  If.  et  G.  lib.  Vili.  cap.  i.  §.  V., 
».  A. 


ebbe  la  sorte  amica,  che  rimosse  Dionisio  dal 
trono,  e  lo  strinse  a  vita  privata  e  ragabon- 
da.  Dione  fini  poi  tanto  male,  che  potrebbe 
esser  grande  argomento  d'  una  melanconica 
e  inutile  tragedia.    Dionisio  re.'ìtaurò  le  sue 
forze,  e  a  dispetto  di  Siracusa  riacquistò  il 
trono  e  fu  più  scortese  che  dianzi    11  popolo 
di  Corinto  aspirava  in  quei  dì  alla  gloria  di 
essere  il  distruttor  de"  tiranni.  Siracusa  lo 
chiamò  a  soccorso  con  molte  pregiiiere  e  fa 
ascoltata;  e  Timoleonte  per  pubblica   deli- 
berazione partì  prestamente  per  questa  im- 
presa con  alcune  galee  e  assai  forti  uomini 
di  Corinto.  Era  questo  Timoleonte  un  tal 
uomo,  di  cui  niun  altro  era  in  tutta  la  Gre- 
cia nimicovnaggior  de' tiranni.  Egli  al  fra- 
tei  suo,  che  combattea  per  la  patria,  salvò! 
la  vita  con  pericolo  della  sua;   e  quel  fratel 
medesimo  uccise  quando  si  levò  alla  tiran- 
nia di  Corinto  .  Con  cotesto  animo  approdò 
in  Sicilia,  strinse  Dionisio  a  dedi/.ione,  ri- 
mise Siracusa  in  libertà,  vinse  e  discacciò  i 
Cartaginesi  e  gli  altri  usurpatori,   e  purgò 
l'isola  dai  tiranni.   Da  tanta  gloria  e  poten- 
za discese  illibato  e  povero,  e  il  rimanente 
de'  suoi  giorni  menò  privatamente  e  sempli- 
cemente  in   un    giardino  dì   Siracusa,  e  fu 
mentre  visse  la  delizia  e  1' oracolo  de' Sira- 
cusani. Corinto  non  volle  a!tn>  guadajjno  ia 
quella  spedizione  fuorché  la  lode  di  ave- 
re estinta  la  tirannia,   e  la  sua  gloria  suonò 
per  tutta  Grecia  (i).   Or  qui  si  dimanda  se 


(i)  DioUoro  I.  r.  Plutarco  in    Dìcn^  -t  in  Ti-n«l«ente 
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buona  opera  facessero  questi  uomini  e  questi 
popoli,  e  se  giustamente  facciano  coloro  che 
distruggono  i  tiranni.  Alcuni,  troppo  presta- 
mente affermando,  dieder  la  spada  in  mano 
agli  stolti  e  furono  funesti  alla  società  e  le 
più  volte  asestessi.  Alcuni  altri  furono  pau- 
rosi adulatori  e  sottili,  e  ninno  gì'  intese . 
Vediamo  se  da  questa  tanto  grave  e  delicata 
quistione  si  può  rimovere  laudacia,  il  timo- 
re e  l'oscurità,  e  riporvi   la  chiarezza  e  la 
verità.   Io  penso  adunque  che  prima  di  af- 
fermare, due  cose  abbiano'a  disaminarsi.  La 
prima  è.  quale  sia  la  essenza  e  la  vera  idea 
del  tiranno.  La  seconda,  se  quella  essenza  e 
quella    idea  giustamente    si  adatti  a  colui 
che  è  chiamato  tiranno,   Già  nelT  ingresso 
istesso  della  prima  investigazione  ci  vengo- 
no incontro  i  dispareri.  Gli  antichi  ora  dis- 
sero tiranni  anche  i  legittimi  signori,  oragli 
usurpatori,    ora  quelli  che  nella  usurpazio- 
ne o  ancora  nella  legittima  signoria  eran  cru- 
deli: e  COSI  furono  liberali  di  questo  nome, 
di  cui- non  bene  fermaron  la  idea.  Alcuni 
tra  i  nostri  maestri  insegnano,  il  tiranno  es- 
ser colui,  che  ha  nimico  animo  contro   la  pa~ 
tria,  e  vorrebbe,  siccome  fu  scritto  di  Caligo- 
la, che  un  sol  capo  avesse  per  troncarlo   di  un 
s"lo  colpo.  Ma  cotesto  tiranno  è  una  imma- 
ginazione :  imperocché  quale  uomo,  che  non 
sia  pazzo  interamente,   può  volere  distrug- 
gere la  sostanza  istessa  della  sua  autorità  e 
grandezza?  Mettendo  a  niente  i  sudditi  e  il 
regno,  a  chi  comanderà  egli  dopo  tanta  di- 
struzione? Alcuni  altri  dicono,  quello  esser 
tiranno,  che  troppo  più  intende  al  eomodo  swj, 
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et  al  bene  della  repuhhUca  (i);   ^l  q«^\«  ^T 
e^^Knaxnento  accrescerebbe,  secondo  che  io 
penso,  il  numero  de' tiranni  olire  ogni  tm- 
fura.  Alcuni  ancor  diffiniscono,  colui  esser  ti- 
ranno, che  propone  per  veicola   ^«  7^"f<^  ."^*'- 
non  leleaqìSu  non  dicono  quali  leggi  sieHo 
coleste  e  quale  sia  quella  volontà    imperoc- 
ché può  taluno  aver  buona  ed  utile  Nolonta, 
la  qual  debba  prevalere  a  leggi  per  avventu- 
ra antiche  e  comuni,  ma  in  certi  casi  e  m 
certi  tempi  divenute  inopportune  :  e  oltrac- 
ciò sappiamo  esservi  tali  terre,  ove  per  anti. 
chissimo  stabilimento  la  volontà  del  sovrano 
è  signora  di  tutto;  e  questo  genere  di  gover-, 
no  ò  dispotismo,  non  è  tirannia.  Affermano 
pure,  la  tirannia  essere  V  esercizio   d  un  po-i 
tre  eccessivo  {1)-.  senza  dir  poi  ove  e  quandf 
queir-eccesso  cominci,  e  quanto  abbia  ad  e^^ 
stendersi,  e  come  non  debba  essere  cU  tal<^ 
natura,   che  paja  eccesso  ad  alcuni   e  legge- 
ra cosa  ad  alcuni  altri.  Or  queste  defimzion. 
essendo  incerte  molto  e  proclivi  ad  essere  a 
busate  con  pubblico  danno,  acrostiamoci    J, 
si  può,   a  vedere  aperta   e   schietta  1  indol< 
del  tiranno.  Certissima  cosa  è  che  il  principe 
ha  i  suoi  doveri  ecome  «omo  e  come  sovrane 
Decerli  adunque  riverire  le  leggi  naturali 
divine  e  le  fondamentali  del  regno,e osservar 

i  patti  e  le  promesse,  ef,«,^.^"^;^,.«^'^"'^^^ 
ilcomimbine  e  la  pubblica  felicita.  QueF 
principe  adunque,  ciie  non  dubbiosamente 

(t)  V.    tJ.  Grotio    De  J.  B.  et  P.  "1^,  "/•    £.»P-.^j5c 
'       (a)  G.  Locke  (iouvtmem.   6«wt  eh.  XV Ik 


e  fli  nascosto,  ma  pubblicamente  ed  eviden-» 
temente ,  non  già  i  pregividizii  e  gii  errori 
popolari,  ma  tutti  quei  sommi  doveri  della 
umanità,  dei  principato  e  della  società,  o  i 
più  e  i  maggiori  conculca,  e  non  due  o  quat- 
tro, ma  ognuno  o  la  parte  più  grande  del 
popol  suo  conturba  ed  opprime  con  mali  e- 
-stremi  ed  intollerabili  che  guidano  ad  uni- 
versale calamità  e  mina  quel  principe  è  un 
tiranno.  Di  qui  !?i  conosce  come  sia  difficile 
a  rinvenirsi  un  compiuto  tiranno,  e  la  de- 
.scritta  immagine  accomodare  ai  particolari 
uomini,  che  è  la  seconda  investigazione  ne- 
cessaria a  farsi,  siccome  abbi  a  m  detto  Li'im- 
maginazione  le  più  volte  fa  nascere  i  tiranni 
ove  non  «ono.  Una  grazia  neeata.  una  novi- 
tà.  una  imposizione,  nn  supplizio  esempla- 
re solleva  te  voci  eloquenti  di  alcuni,  le  qua- 
li si  spandon  tì(^1  volgo  ignorante  e  suscitano 
orrende  tragedie.  Se  Augusto  persisteva  a 
prendere  il  nome  di  Romolo  o  a  tenere  in 
esiglio  il  commediante  Pilade  1 1),  la  tumul* 
tuosa  ginrepnidenza  del  popolo  romano  Io 
promulgava  tiranno.  Ma  troppo  ampia  cosà. 
sarebbe  dire  di  questi  esempi,  mentre  gran- 
dissimo è  il  numero  de'  sovrani ,  che  per  o- 
pinione.  per  interesse,  per  capriccio  furono 
involti  nella  infamazione  di  tirannia  senza 
esser  tiranni.  Ritornando  ora  ai  due  Dioni* 
sii.  che  furono  in  questa  infamia  assaissimo, 
gli  è  chiaro  cVe  il  maggiore  Dionisio  fu  un 
usurpatore  della  signoria  di  Siracusa,  città 
'^ià  libera  e  occupata  da  cfuesto  amdbizioao 

(l)  Dione  lib.  TAV. 
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cittadino;  ma  I' usurpazione  sebben  menti 
che  contro  lei  si  levino  gli  viomini ,  come 
contro  la  pirateria  e  l'assassinio,  non  è  pe- 
rò da  confondersi  con  la  tirannia     Gli  ii- 
surpatori  possbn  essere  e  furono  talvolta  la 
felicità  e  la  delizia  de'  regni  usurpati.   I  ti- 
ranni ne  furon  sempre  la  calamità  e  la  de- 
testazione. Dionisio  come  vtsurpatore  meritò 
dapprima  le  ire  e  le  sollevazioni  di  Siracu- 
sa :  dappoi  con  sagace  e  vigilante  e  forte  a- 
nimo  regnò  ;  i  nimici  sconfisse  in  terra  e  in 
mare;  fortificò  Siracusa  e  la  sollevò  a  gran; 
fama  di  valore  e  di  ricchezza  in  Sicilia  e 
fuori  ;  promosse  le  buone  arti ,   amò  e  colti- 
vò le  scienze  ;  invitò  e  accolse  i  letterati  uo- 
mini nella  sua  corte,  e  ne  ascoltò  i  consigli  © 
alcuna  volta  le  riprensioni.  Dopo  quellapri- 
ma  ferocità,  di  cui  i  principii  della  usurpa- 
zione abbisognano,  divenne  dolce  e  clemen- 
te e  benefico  e  tanto  gentile  e  piacevole,  che 
parve  tutt'  altro  uomo  da  quel  che  era  sta- 
to (i).  S  egli  fu  adunque  crudele  e  assai 
Tolte  inumano  con  molti,  fu  con  moUi  altn 
cortese  e  benefico,  e  se  afflisse  di  molti  trava- 
gli  la  patria,  la  campò  anche  da  molti  mali  « 
fa  rendette  florida  e  potente  ;  e  se  motteggi 
epes90  gl'iddii,  niente  mutò  nella  religioni 
pubblica,  e  se  tolse  il  mantello  d'oro  alla  sta 
tua  di  Giove  dicendo,  queW abbigliamento  noH 
difenderlo  dal  caldo,  ne  dal  freddo,  e  se  rubò  la 
barba  d'oro  adEsculapio,  beffandosi  che  fos- 
se barbato  il  figliuolo  di  Apollo  imberbe    e  se 
altri  templi  spogliò  e  altri  iddii,  rxueUo  ieoo 

(i)  Diodoro  lìb.  XIV. 
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che  molti  fecero  e  fanno  senza  esser  tiranni. 
Io  non  ritrovo  adunque  la  immagine  del  ti- 
ranno in  quest'  uomo.  Ne  la  ritrovo  pure  nel 
minore  Dionisio,  sebben  vincesse  suo  padre 
in  malvagità,   come  colui  che  alla  patema 
usurpazione  e  crudeltà  aggiunse  l'ozio  e  la 
negligenza  e  il  disprezzo   delle  pubblicbe 
cure  Percioccbè  abbiam  ricevuto  dalla  sto- 
na che  il  giovane  Dionisio  era  per  natura 
di  buona  e  docile  indole,  pieghevole  alla 
virtù,  amatore  e  protettore  delle  scienze  e 
delle  arti,   e  vago  della  compagnia  de  sa- 
pienti e  valorosi   uomini,   di  cui   adornò  e 
quasi  empiè  la  sua  corte;  amò  e  sentì  viva- 
mente le  dolcezze  dell'amicizia,  che  tanto 
di  rado  sentonsi  nelle  regie  sommità,  e  f u  a- 
mato  dai  famigliari  e  domestici:  ascoltò  vo- 
lentieri i  precetti   della  Biosofia  e  conobbe 
spesso  gli  errori  suoi  e   gli  emendò  molte 
volte  ;  la  malizia  e  la  malvagità  de'  cortigia- 
ni questa  egregia  indole  corruppero,  e  dal 
seno  della  virtù  la  divellerò  e  quasi  la  spin- 
sero nella  crudeltà  e  nella  licenza  :  onde  fu 
detto,  Dionisio  essere  stato  mal  principe  per 
eredità  e  per  compagnia  piuttosto  che  per 
gusto  e  per  indole  Del  rimanente  lasciò  Si- 
racusa nella  sua  floridezza  e  potenza,  niun 
mutamento  essenziale  introdusse,  ninna  e- 
strema  mina  minacciò;  e  alT infuori  dell'o- 
zio e  della  negligenza,  le  altre  colpe  sue  eb- 
bero oggetti  privati  (i).  Dione  adunque,  che 
suscitò  tanta  sollevazione  e  discacciò  Dioni- 
sio come  tiranno  e  n" ebbe  cosi  gran  lode, 

(i)  Litui  i:-   f   t.i.iarco   il.  ce. 
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«econdo  V  avviso  mio,  non  fu  «ella  ragiotté. 
QuauiiO  Dionisio  l'accarezzò  e  l'onorò.  Dio- 
ne non  si  mosse  per  niente  ;   lo  animò  anzi 
e  Jo  confermò  nella  usurpazione  :  quando 
poi  lo  discacciò  e  gli  tolse  la  moglie  e  le  so- 
stanze, Dione  levò  la  voce  e  la  spada  contro 
il  tiranno.  Ma  quando  anche  Dionisio  fosse 
stato  tiranno  e  usurpatore  a  rigore,    noi  ab- 
biamo già  detto  che  V  uomo  privato  seriza 
pubblica  destinazione  non  può  levarsi  a  giu- 
dice e  pimitore  del  pubblico  delitto.  Il  pri- 
vato uomo  non  può  mai  sapere  con  certezza 
i  bisogni  e  gli  arcani  dello  stato  .    ed  è  sem- 
pre dubbioso,  se  quello  che  gli  appare  cru- 
deltà e  oppressione,  sia  necessità  di  governo; 
e  se  non  forse  la  temerità  sua  sarà  più  rui- 
nosa  della  istessa  tirannia.  Orinto  e  Timo- 
leonte  alla  diritta  ragione   si  accostarono  . 
Non  privati  uomini,  ma  la  più  grande  e  più 
sublime  parte   di  Siracusa  con  solenne  le- 
gazione il   pregò  molto  di  soccorso  contro 
il   tiranno.    Un  popolo  può  accorrete  alle 
ingiuste  mine  d'  un  altro,  siccome  nello  sta* 
to'naturale  un  uomo  può  soccorrere  un  al- 
tro uomo  oppresso    da    ingiusto   assalitore. 
Ma  Corinto  e  Timoleonte  erratone  in  que- 
sto, che  senz'  altfo  esame  gridarono  al  tiran- 
no e  come  tale  oppresser  Dionisio  ,  indi  gli 
altri  tiranni  di  Sicilia  trucidarono  o  disper- 
sero, e  si  riputarono  in  gran  vanto  di  essere 
i  distruttori  della  tirannia,  troppo  più  com- 
mossi dal  nome  che  dalle  prove.  Fu  piace- 
vole assai  il  disordine  di  Timoleonte.  il  qua- 
le latto  quel  tanto  disertamento  de'  tiranni, 
tenne   ragione  e  compose  processi  e  disse 
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sentenze  contro  le  loro  statue,  chefuron  tutte 
messe  a  ruina.   Io  credo  clie  il   miglior  era 
tener  questo  esame  prima  di  disertarli.  Di- 
ciamo per  maniera  di  passaggio,  che  se  i  co- 
siffatti processi  alcuna  volta  si  facessero,  pur 
poche  statue  resterebbono  in  piedi..  Se  adun- 
que i  due  Dioaisli  medesimi,  che  pur  furo- 
no sempre  in  tanta  fama  di  tiràmiia,  lascian 
pur  luogo  alla  difesa  o  almeno  alla  dubita- 
zione, ben  si  conosce  che  difficile  cosa  è  rin- 
venire evidentemente  un  pompiuto  tiranno, 
contro  cui  la  spada  abbia  giusto  diritto.  Per 
la  qual  cosa  io  porto  opinione  che  Armodio 
e  Aristogitone  e  i   due   Bruti  e  Frate  Cle- 
mente e  Frate  Guignard  e  Ravagliac  e  Da- 
miens  e  tutti  i  monarcomachi  furon  ingiu- 
sti e  furiosi  ;  e  che  le  sollevazioni  e  le  guer- 
re e  le  conquiste  fatte  per  cagione  di  tiran- 
nia sono  d' iH-dlnario  pretesti  ,  sotto  i  quali 
si  asconde  r  errore,   f  interesse  privato  e  il 
fanatismo.  Ciò  non  ostante  Busiride  e  Fala- 
ride  e  qualunque  somigli  il  tiranno  per  noi 
ditHiiito,  con  le  inique  loro  opere  contrarie  al 
.  diritto  governo  depongono   per   la  natura  i- 
stessa  delle   cose  la  sostanza  della  sovranità 
e  si  degradan  palesemente  da  se  medesimi, 
e  i  troni  son  voti .   La  pubblica  vigilanza 
riempie  allora  quei  voti  e  provvede  allapuJ^' 
hlica  conservazioue  e  felicità. 
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CAPITOLO  VII 

Delle  conquiste  de'  Romani. 

3.  Romani,  che  a  forza  di  virtù  e  di  pec- 
cali esteser  le  loro  conquiste  dalle  colonne 
di  Ercole  e  dai  mar  d'  Atlante  fino  all'  Eu- 
frate e  al  Tanai,  e  misero  a  ruina  le  repub- 
hliclie  e  i  re,  già  furon  pochi  pastori  e  agri- 
coltori e  soldati  e  masnadieri,  adunati  allato 
del  Tevere  in  alquante  capanne  circondate 
da  un  solco.   Ma  così  com'erano  piccioli  e 
abbietti,   e  molto  più  quando  a  spese  de'  vi- 
cini alcun  poco  furon  cresciuti,   tanto  orgo- 
glio e  tanta  avidità  ebbero  .   quanta  ne  a- 
vesser  mai  la  Persia,  la  Macedonia  e  la  Gre- 
cia nella  maggiore  fortuna.  Si  vantarono  di 
essere  consanguinei  di  Venere  e  di  Marte, 
e  si  persuasero  che  Giove  tuonasse  e  folgo- 
rasse per  loro  e  con  prodigii  destinasse  quel- 
le capanne  e  quel  solco  ad  essere  la  citta  e- 
terna  e  la  signora  del  mondo.   Fin  d  allora 
tali  ordinamenti  fecero  nella  lor  società,  che 
ben  mostrarono  come  riguardavano  a  gran- 
di conqviiste.  Il  primo  lor  pensiere  tu  1  ar- 
te della  guerra,  o  veramente  il  modo  di  ru- 
bare e  di  depredare  con  disciplina  ;  il  secon- 
do pensiere  fu  la  distribuzione  e  la  cultura 
delle  terre  tolte  ai  vicini.   I  soldati  e  i  cit- 
tadini, tia  i  quali  la  conquista  si  diyidea, 
divenivano  possessori  delle  terre  e  agricolto- 
ri ;  di  qui  nascea  quel  grande  amor  della  pa- 
tria, che  fu  il  motore  primario  della  fortu- 
«a  di  Roma.  Il  frutto  e  la  difesa  delle  cose 
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possedute  e  la  speranza  di  aggiungerne  al- 
tre li  rendette  robusti  agricoltori  e  risoluti 
soldati,  e  insegnò  loro  di  passare  con  la  me- 
desima volontà  dall'agricoltura  alla  guerra,  e 
ritornare  dalla  gloria  dell'  arme  alla  umiltà 
dell'  aratro  ;  onde  di  quegli  antichi  valenti 
uomini  fu  già  detto. che  difendevano  Roma  in 
tempo  di  guerra  e  la  nudrivano  in  tempo  di 
pace.  Fuori  di  queste  due  arti  le  altre  era- 
no della  plebe  ignobile  e  degli  schiavi.  Così 
la  conquista  divenne  un  alto  mestiere,  una 
nobil  moda  e  quasi  una  necessità.  Il  terzo 
pensiere  fu  di  levare  a  sommo  onore  la  guer- 
ra e  adornare  la  vittoria  di  pompe  e  di  pre- 
mii.  Le  corone  di  quercia,  di  lauro,  di  mir- 
to e  la  istituzion  de'  trionfi,  che  tanta  parte 
ebbero  nella  grandezza  romàna ,  furono  u- 
sanze  così  antiche  come  Roma  istessa  .  Ro- 
molo ed  altri  re  dopo  lui.  vinti  e  oppressi  i 
ptopoli  vicini,  trionfarono  più  volte.  Conque- 
sti pensieri  si  congiunser  quegli  altri .  che 
potentissimi  furono,  della  libertà,  della  glo- 
ria, della  dominazione.  Questi  erano  i  som- 
mi iddii  del  governo  e  della  pratica,  ai  qua- 
li si  sacrificava  ogni  cosa.  Giove  e  Marte  e 
quegli  altri  erano  gliddii  della  speculazione, 
ai  quali  si  sacrificava  la  pecora  e  il  bue.  Un 
altro  pensiere  ancora,  che  stretta  connessio- 
ne ha  con  gli  altri,  fu  la  popolazione.  Ru- 
barono le  altrui  donne,  istituirono  un  asilo, 
buonissime  accoglienze  usarono  ai  forestie- 
ri, incorporarono  seco  stessi  le  genti  vinte  e 
ammisero  alla  cittadinanza  i  popoli  amici, 
e  assai  di  buon'  ora  disposero  Roma  ad  esse- 
re quella  iiumen&a  città,  di  cui  nella  maggior 
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parte  gli  nomini  delT  antico  moti  dò  o  e- 
rano,  o  voleano  essere  ci Itadini.  Quésti  prin- 
cipj  originali  fiiron  poi  svolti  e  amplificali 
maggiormente  appresso  e  tanto  bene  e  co- 
etantemente  usati  (i),  che  Roma  fu  tutto,  e 
il  rimanente  della  terra  fu  niente. 

Niun'  altra  parte  della  istoria  vorrebbe 
essere  più  religiosamente  descritta  quanto 
quella  che  risguarda  le  origini  delle  signo- 
rie; eppure  niun'altra  è  più  depravata   dal- 
la favola  adulatrice  dell'orgoglio  de'popoli. 
Non   disputeremo  noi  advmque    molto    de* 
primi  tempi  di  Roma,  che  sono  in  gran  fa- 
ma di  finzione,   e  direm  solamente  alcune 
poche  cose  fatte  celebri  per  le  pompe  della 
istoria  romana  e  per  le  esercitazioni  d'alcuni 
chiari  giureconsulti,  e  passeremo  poi  spedi- 
tamente a  maggiori  fatti.  Si  domandaadun- 
que  primieramente,  se  Romolo  con  quella 
sua  ciurma  d'  uomini  facinorosi    essend<fci 
stabilito  in  una  terra  aliena  e  vivendoe  cre- 
scendo di  rapina,  possa  dirsi  che  compones- 
se una  città  e  una  signoria,  o  abbia  a  dirsi 
piuttosto,   siccome  già  molti  dissero,  quella 
congregazione  non  essere  stata  dissomiglian- 
te  eia  un  adunamento  d'a.^sassiui  e  di  pira- 
ti (2).  Noi  rispondiamola  véra  e  giusta  città 

(i")  Montesquieu  Grandeur  et  décaienee»  ie  Bomalns. 
«h.  VI. 

(2)  S.    Cipriano,    Dt    iioìor.  vanltat.    Giustino     lìU 
XXXVIII,  cai).  .3. 

.     .     .     .  ab  infami  gtntem  deducis  atyìOy 

Majorum  primus  quisquit  fuit  ille  tuorwn 

Aut  pasur  fitiU  aut  lite  tjuoi  dieere  nolo. 

Giovenale,  Su.  YIH 
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essere  un'  adunanza  d'  uomini  raccolti  in- 
sieme per  comune  difesa  e  sicurezza  e  fe- 
licità. Gli  assassini  e  i  pirati  non  a  questo 
fine  insieme  s'  adunano,  ma  per  opprimere 
gl'innocenti  e  depredarli  ed  essere  sempre 
in  guerra  con  tutto  il  genere  umano.  Fin- 
che dunque  Romolo  e  la  masnada  sua  furon 
così  male  disposti,  non  composer  ninna  giu- 
sta e  regolata  città.  Ma  i  ladroni  istessi,  o 
quei  che  loro  succedono,  posson  bene  com- 
porla  se  avviene  che  mutin  costume  e  si 
volgano  a  bene.  E'  dunque  da  vedersi  se  i 
Romani  que' loro  primieri  costumi  mulas- 
sero,  o  veramente  li  confermassero  e  accre- 
scessero con  tante  lor  guerre  atrocissime  e 
ingiustissime  e  peggiori  degli  stessi  latroci- 
ni, di  che  ognuno  per  se  medesimo  può  es- 
ser giudice  guardando  la  istoria  di  quelle 
violenze.  Si  domanda  secondamente,  che  sia 
da  dirsi  de'  modi  che  Romolo  tenne  per  fa- 
re acquisto  d'uouiini  e  di  donne.  Ad  acqui- 
stare numero  grandissimo  d'  uomini  stabili 
prima  un  asilo,  nel  quale  i  servi  fuggitivi  e 
1  debitori  e  gli  omicidi  e  ogni  feccia  d'  uo- 
mini raccolse  e  ne  riempiè  la  sua  città  (i)  : 
indi  vi  andò  conducendo  di  buono  o  di  mal 
grado  i  popoli  vinti.  A  provvedersi  di  donne 
finse  certa  sua  festa,  invitò  i  vicini  e  ali  ina» 
provviso  rapi  cinque  o  seicento  donzelle  che 
erano  venute  all'invito.  Or  quanto  all'  asilo 
di  Romolo  ognuno,  che  estimi  dirittamente, 
lo  condanna  di  complicità  nel  proteggerei 


ci)  Plutarco  in  Romulo.  Lucano   Thars.    VII. 
Romuius  infami  oomplevit  menta  iucu. 
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gl'iniqui  uomini,  e  d^ingiustizianeltoglìep^ 
il  alla  punizione  de'  legittimi  maestrati,  o 
di  danno  alla  società  nel  serbare  i  rei  e  an- 
che condurli  a  nuovi   delitti.   Antichissima 
è  la  religione  degli  asili,   e   le  maggiori  na- 
zioni gli  ebbero  in  grande   riverenza.   Ma 
sebbene  altre  più,  altre  meno  ne  estendano 
i  diritti,  niuna  ebbe  per  giusto  un  asilo,  nel 
quale  si  conceda  impunità  a  tutti  gli  scelle- 
rati qvxalunque  essi  siano,  non   mai  si  chia- 
mino in  esame  i  loro  delitti,  non  mai  sieno  , 
puniti,  anzi  pur  sieno  accolti  e  nudriti  eim-  'j 
piegati  a  far  peggio  (  i  ).  Cosi  fu  l'asilo  di  Ilo-  ' 
molo .   L' altra  maniera  di   popolar  Roma 
traendovi  le  nazioni  vinte,  fu  un  ingegnoso  ; 
e  utile  ritrovamento  che  parve  a  molti  un  i 
miracolo  di  politica  e  di  pietà,  a  noi   parej 
una  violenza.  Già  abbiamo  fermato  altrove,  ] 
i  diritti  de'  vincitori  non  estendersi  alla  vita 
e  alla  libertà  de'  vinti,  ove  la  necessità  noi 
domandi.  Il  consentimento  di  quelle  genti 
potrebbe  escusare  qu.elle trasmigrazioni  ;  ma 
io  temo  che  il   loro  consentimento  vi  fosse 
assai  di  rado.  Diciamo  ora  dell'acquisto  delle 
donne,    e   sebbene  il  conquistar    fanciulle 
sembri  oggimai  una  facezia  da  rallegrare  il 
teatro  e  la  brigata,  pur  gravi  uomini  han 
disputato  di  qiiesta  conquista  romana  ;  e  al- 
cuni   r  hanno  ripresa  non  solamente   per 
l'inganno  e  per  la  violazion  dell'ospizio;  ma 

f)er  la  forza  fatta  a  donne  o  mogli  o  figliiio- 
e  d'  uomini  liberi  e  libere  esse  stesse,  o 

(i)   Ugo    Groxio,  de  J.  B.  et   P.  lib.  II,    cap.   8i  , 
5.  4  e  5,    G.   F.    Buddco,   SpecUn.   Jurltprud.   JtìtU  §.    iS 
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veramente  non  ad  altri  obbligate  cbe  ai  loro 
uomini  .   Alcuni  altri  hanno   difesa  quella 
conquista  per  la  necessità,  nella  quale  que 
primi  romani  erano  di  moltiplicarsi  (i).  Ma 
io  vorrei  pur  sapere  quale  necessità  vi  era 
cbe  Romolo  fosse  re  ;  cbe  i  suoi  venturieri 
formassero  un  regno;  cbe  cpxesto  regno  tosse 
immortale?  Né  io  certo  so  ritrovare  veruna 
necessità   cbe   alcun    diritto  perfetto  possa 
stringere  un  popolo  a  dar  le  sue  donne,  che 
crii  sono  utili  e  care,  ad  uomini  feroci  e  ra- 
paci, che  molti  mali  fanno  alla  società  e  ne 
minaccian  di  molto  maggiori.   Se  quella  ra- 
pina era  impedita,   e  se  i  compagni  di  Ro- 
molo finivau  senza  figliuoli,  il  mondo  avreb- 
be pur  sofferto  gV  innumerabili  mali  di  me- 
no.  I  popoli  offesi  domandaron  ragione  con 
le  arme,  e  molta  guerra  arse  ;  ma  le  donne 
rapite,  dopo  aver  pianto  un  poco.,  s  accomo- 
darono per  vaghezza  di  novità,  siccome  già 
quasi  tutte  sogliono,  a'  nuovi  amanti  e  furon 
mediatrici  di  pace  e  madri  de' conquistatori 
del  mondo.  Si  domanda  in  terzo  luogo  che 
valesse  mai  quel  collegio  d'  araldi   d'  arme , 
nominati  Feciali  e  istituiti  o  da  Numa  o  da 
Anco  Marzio,  de' quali  araldi  usavano  per 
dichiarare   la   guerra  con  cerimonie  e  so- 
lennità cbe  la  facessero  apparir  giusta,    an- 
corché non  fosse,  e  desse  un  bel  sembiante 
di  religione  e  di  pietà  alle  conquiste  (2).'' 

(il  \lbcrico  Gentile,  de  armis  Roman.,  lib.  I  >  9»P' 
a,  ove'racconla  le  opirùoni  di  alcuni  padri  della  Chiesa. 
V.   Buddeo,   1.   e.    §.  7  e  seqq.  ,    ^.     .  ,       .,•-,, 

(a)  Livio,  lib.  I,  cap.  i3.  Dee.  I.  Dionisio  Ahcar- 
nassense,  lib.  li.  PlaUrco  in  Numa  e  Camillo.^ 
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Risponde  Lattanziojche  quel  collegLO  e  quel- 
le cerimonie  non  \aleano  ad  altro  che  a  far 
parere  legittime  le  ingiustizie  (  i  ).  E  nel  vero 
la  giustizia  o  la  ingiustizia  delle  guerre  e 
delle  conquiste  è  composta  dalle  cagioni^  da' 
fini  e  da'  bisogni,  le  quali  cose  vogliono  es- 
sere esaminate  e  provate  da  coloro  che  non 
amano  d'affliggere  il  mondo  ingiustamente. 
Mai  Romani,  tutti  inlenti  alle  feciali  solen- 
nità e  alle  cerimoniose  dichiarazioni,  niente 
guardarono  alle  giuste  cagioni  della  guerra, 
la  quale  dappoiché  era  intimata,  come  che 
senza  grande  esame  dal  collegio  de"  Feciali^ 
subitamente  per  una  pessima  conseguenza 
la  proclamavano  giusta,  e  la  vittoria  e  la  con- 
quista riputavano  divina  e  religiosa  per  laurf 
torità,  credo,  d' Egeria  e  di  Numa.  Quelle 
cerimonie  eran  superstizioni  e  inganni  poli-r 
tici.  Ma  se  le  solenni  dichiarazioni  non  met- 
tono la  giustizia  ove  non  è.  certamente  la 
confermano  ovella  è  e  la  promulgano.  La 
naturale  equitik  comanda,  che  prima  di  ve- 
nire alle  calamità  della  guerra,  che  l'estre- 
mo rimedio,  ogni  altra  maniera  di  accomo- 
damento si  usi,  e  tra  queste  maniere  assai 
buona  e  lodevole  è  la  dichiarazione  di  guer- 
ra, o  vogliam  dire  qu^U'avviso  e  quella  am- 
monizione, per  cui  fapciaiu  chiaro  il  nimico 
che  più  oltre  negamlosi  giusta  riparazione 
lo  stringeremo  con  Tarme.  Questo  è  il  tìao 
e  questo  il  valore  delle  dichiarazioni  di  guer- 
ra; di  die  niente  intendono  quegl' inutili 


(i)   Divina  Irutitut.j  H}).   IV,    cap.  g. 
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ttiisuratori  degli  eserciti  e  de'  gabinetti, 
mentre  insegnano,  quel  movimento  o  quel- 
l'altro esser  giusto  o  ingiusto,  perchè  la  gtier-^ 
ra  fu  dichiarata  o  non  fu.  senza  niente  ag- 
giungere della  giustizia,  che  è  la  primiera 
forma  e  determinazione  di  tutte  le  guerrie- 
re opere. 

A  lire  domande  potrehbono  ancor  farsi  , 
come  a  maniera  di  esempio,  se  la  conquista 
d'.^lba  fosse  fatta  legittimamente  da'  Roma- 
ni per  mezzo  «i.'i  quel  tanto  ricantato  combat* 
timento  degli  Ofazii  e  Curiazii.  Se  Giunio 
Bruto,  che  avea  già  mostrata  così  gran  vo- 
glia di  regno,  quando  diede  il  famoso  bacio 
alla  madre  terra .  facesse  giusta  opera  di- 
sperdendo i  Tarquinii,  o  piuttosto  di  quello 
spogliasse  gli  altri,  di  che  voìea  vestire  se 
stesso;  se  fosse  gi vista  la  conquista  di  Roma, 
a  cui  gli  Etruschi  intesero  a  favor  di  Tar- 
rjuinio  :  3e  giuste  pur  fossero  le  conquiste 
romane,  onde  molestarono  tanto  i  Sabini,  gli 
Equi,  i  Volsci,  i  Vejenti  ed  altri  popoli  vicini. 
Ma  le  cosiffatte  quistioni  posson  dirimersi 
per  li  principi  già  statuiti  e  per  li  racconti 
de' medesimi  storici  romani,  i  quali  cosi  co- 
m'erano intenti  alla  gloria  della  lor  gente, 
lascian  pur  vedere  abbastanza  la  ingiustizia 
di  quelle  imprese,  le  quali  oltracciò  ,  seb- 
bene adomate  6  amplificate  molto,  possono 
poi  anche  parer  trojJpo  picciolecose  rimpet- 
to  ad  altre  maggioricele  ci  rimangono.  Enel 
vero  dopo  queste  tante  e  tanto  esagerate  bat- 
taglie e  conquiste  quando  i  Galli,  a' quali 
per  altre  invasioni  era  ben  noia  l' Italia,  si 
accostarono  a  Roma,  non  sapean  pure  ebevi 
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fosser  Romani  (i).  Cosi  suol  esser  la  glona. 
In  casa  nostra  è  una  grande  immagine  che 
noi  stessi  abbiamo  dipinta,  fuori  è  un  fau- 
toccino  a  cui  niiuio  o  pochi  riguardano.  Ma 
questa  incursione  de'  Galli  è  degna  di  qual- 
che considerazione.  I  Galli  adunque,  trop- 
po più  numerosi  che  le  lor  terre  non  soste- 
neano,  uscivan  fuori  assai  spesso  e  cercavano 
altri  paesi,  ove  viver  potessero  essi  e  così  la- 
sciar di  che  vivere  agli  altri  lor  popolani. 
Scorsero  già  piìi  volte  l'Asia  :  i  Greci  gì'  in- 
contrarono in  più  luoghi  :   i  Romani  quasi 
da  per  tutto.  Fino  da'  tempi  del  vecchio  Tar- 
quinio  superate  le  Alpi,  eran  discesi  in  Ita- 
lia e  aveano  molta  terra  occupata  :  appresso 
vennero  ancora  e  più  si  dilatarono.  Or  que- 
sti Galli   s'accostarono  a  Clusio  città  degli 
Etruschi,  la  quale  mandò  prestamente  suoi 
ambasciatori  a  Roma  per  chieder  soccorso 
nel  grave  pericolo.  I  Romani  inviaron  tre 
Fabii,  che  parlasser  di  pace  a' Galli.  Questi 
risposero,  cne  no7i  rìfiutavan  la  pace,  quando 
piacesse  a'  Cluslnl  concedere  al  bisogni  de  Galli  i 
una  parte  di  lor  terra  incolta  e  superflua  ;  quan-  * 
do  non  piacesse,  non  poter  essi  concedere  niuua 
pace.    Domandando   i  Romani   quale  diritto 
fosse  cotesto  di  volare  V  altrui  terra  con  V  arme, 
e  qual  ragione  uicssero  in  Toscana.  Noi  portia- 
mo, risposero  i  Galli,  il  nostro  diritto  veli'  ar- 
me, siccome  dicono  che  voi  ancora  usate,  e  oSf^t 
cosa  è  de'  forti  uomini.  Cosi  disputando  s'  ac- 
cesero d' ira  e  si  venne  a  gran  zufla,  nella 
quale  gli  ambasciatori  romani  combatterono 

(_i)  T.  Lìtìo,  r«c.   I,  lil).  V,  cnp   ao. 


contro  i  Galli  e  contro  il  diritto  delle  genti. 
Di  tal  violamento  fatta  grave  querela  e  chie- 
sto compenso,  fu  da'Romani  negato.  I  Galli 
a  vendicare  il  torto  arsero  e  saccheggiarono 
Roma,  e  strinsero  il  valor  romano,  chiuso  nel 
Campidoglio,  a  riscattarsi  con  danaro.  Il  pat- 
to era  fermato  e  si  numerava  il  danaro,  quan- 
do sopravvenne  il  grande  Camillo  (  questo 
improvvisamento  non  però  è  messo  da  alcu- 
ni tra  le  favole)  (i),  e  non  curando  per  nien- 
te la  santità  dell'accordo,  uccise  e  disperse 
il  nimico,  e  per  tanto  valore  e  perfidia  come 
padre  della  patria  e  secondo  fondatore  di 
Roma  trionfò  e  belle  lodi  ebbe  dalla  istoria 
romana  (2).  Se  fosse  necessario,  si  potrebbe 
agevolmente  mostrare  come  in  queste  opere 
i  Romani  furono  ne  11  errore.  Magia  nella 
maggior  parte  si  palesano  per  se  medesime. 
Potrebbe  solamente  parere  a  taluno  che  i 
Romani  usassero  equità  difendendo  i  Clusi- 
ni  dalla  iniquità  de'  Galli,   perciocché  pare 
iniquità  toglier  per  se  con  le  arme  le  sostan- 
ze degli  antichi  e  legittimi  possessori.  Ma  a 
coloro,  che  di  questa  guisa  ragionano,  alcu- 
ni dicono  che  da  una  verità  raccolgon  forse 
un  errore.  Perchè  i  diritti  dell'  antico  e  le- 
gittimo possedimento  soffrono  alquante  ec- 
cezioni, delle  quali  abbiam  detto  altrove,  e 


(i)  S.  Pnfendorf,  IntrocL  à  I  Eh  taire  de  tUniv.^  lib. 
Ij  cap.  j. 

(2)  T.  Li?io  1.  e,  cap.  20  e  seg.  Plutarco  in  Ca- 
millo. Diodoro  Sic.  lib.  XIV.  V.  Ugo  Grozio  ,  de  J.  B. 
tt  P..  lib.  II,  cap.  1.5.  Barbeyrac  in  h.  1.  n.  8.  G.  F. 
Ruddeo  in  Snecim.  Jurispr.  Hitt. ,  §.  86,  e  Stefano  Pa- 
viuier,  lib.  IX,  lett.  X, 
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\rSi  mieìle  ^  da  nnmerars.  la  propria  oonsei - 
vazione.  Quando  adunque  un  popolo  è  co-, 
forte  cresciuto,  che  i.on  pub  \ner  più  citi- 
nella  sua  terra,  ed  è  nella  necessita  di  cer- 
car altrove  le  maniere  «li   conservarsi,  se   m 
avviene  in  tal  terra  che   gli  antichi  posse.- 
^ori  non  usino  e  lor  sia  affatto  superflua,  può 
presumere  che  sia  abbandonata  e  usarne  e- 
&i  in  sua  necessità:  e  se  quegli  antichi  pos- 
lessori  per  una  effrenata  ingordigia  vorran- 
no queste  loro  inutili  terre  negare  agh  estre^ 
mi  bisogni  altrui,   e  piuttosto  vorranno  ve- 
dere  un  intero  popolo  morirsi  per  fame  e 
per  disagio,  che  concedergli   alcuna  parte 
Sella  sua  superfluità  e  permetter  che  viva, 
una  tanta  inumanità  potrà  comprimersi  con 
la  forza.  Sono  amplissimi  i  diritti  della  ne* 
cessila  (i).  I  Galli  erano  nel  bisogno  estremo. 
1   Clusini   erano  nell'abbondanza  di   terre 
financbe  iticolte  ed  inutili.   I  Romani  ven- 
nero in  aiuto  della  superfluità  contro  la  ne-  _ 
cessità,  efuron  nel  torto   Cos\  alcuni  ragio- 
nano :  i  leggitori  nostri  giudicheranno.  ]Non 
dee  recar  meraviglia,  se  abbiamo  tanto  par- 
lato  di  questo  movimento  de  Galli,  il  qua! e 
fu  per  tal  guisa  memorabile,  cbc  la  religio- 
ne romana  compose  espressamente  un  nume  l 
che  ne  parlasse    e  per  questo  parlamento  Io 
nominò  Ajo  Locuzio.  Ma  egli  parlo  di  questi 
Galli  una  sola  volta,  quando  tu  mutile,  e  ta- 
eque  poi  sempre  quando  sarebbe   stato  ne- 
cessario (2).   Noi  faremo  quasi  il  medesimo, 

(0  S.  Pufondorf,  De  J.  If.  »t  G.,  llb.  II,  cap,  6.   D* 
Off.  Hom.tt.  Civit,  lib.  I.  cap.  5.  §•..?'•„ 
(_2)  Cicerone,  D«  DMnationty  lib.  U 
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sebbene  altre  volte  assaissime  cotesti  Galii 
armeggiasser  contro  i  Romani. 

Sconfitti  i  Galli  si  e-sercitarono  i  Romani 
in  altre  picciole  guerre  a  distruzione  de  po- 
poli vicini,  nelle  quali  ben  disaminate  le  cir- 
costanze, sempre  e  non  oscuramente  si  co- 
nobbe dal  lato  de  Romani  il  pcnsier  di cora- 
ponere  un  ampio  impero  su  le  mine  altrui, 
e  dal  lato  de  popoli  convicini  il  giusto  timo- 
re confermato  per  tanti  funesti  esempi  d'es- 
sere involti  nella  mina.  Questo  medesimo 
genio  conquistatore  apparve  massimamente 
nelle  gueiTC  contro  i  Sanniti,  contro  i  Taran- 
tini ,  coiTtro  i  Cartaginesi ,  le  quali  per  la 
grandezza  delle  forze  e  de'  nemici,  per  la 
distanza  de'  luoghi ,  e  per  la  durazioue  e"^ 
per  la  varietà  de' casi  meritan  bene  che  del'- 
le  loro  cagioni  e  dei  loro  tini  ^i  tenga  qual- 
che esame. 

I  Sanniti,  robusto  e  bellicoso  popolo,  al 
quale  la  ferocità  della  vita  non  tolse  i  lumi 
dell'ingegno,  di  socii  ed  amici  de  Romani 
vennero  a  discordia  ed  a  guerra  di  questo 
modo.  I  Campani  avendo  voluto  soccorrere  i 
Sidicini  ingiustamente  assaliti  ed  oppressi 
da'  Sanniti,  furono  oppressi  essi  stessi  e  ri- 
dotti a  tanta  angustia,  che  il  lor  migliore  ri* 
putarono  rifuggirsi  alla  potenza  e  abbando- 
narsi alla  signoria  de'  Romani;  i  quali  con 
supplichevole  ambasceria  richiesti  di  soc- 
corso, il  negarono  escusandosi  con  la  socie- 
tà antica  che  gli  univa  a'  Sanniti  ;  indi  in- 
vitati e  pregati  a  voler  dunque  ricevere  la 
dedizione  del  bellissimo  e  fertilissimo  pae- 
se campano  ,  furono  allora  più  pietosi  e 
Buonafedp.  1 1 
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pieghévoli  alle  voci  de'sudditi  che  degli  ami- 
ci,  e  la  società  de'  Sanniti  dimenticarono  e 
non  mai  finiron  di  travagliarli  con  ostinata 
e  lunghissima  guerra,   finché  non  gli  ehher 
messi  a  mina  e~  stretti  a  servitù.  Gli  storici 
romani  sì  studiano  d' onestar  questa  guerra 
coi  sembianti  della  fede  e  della  giustizia  ;  e 
mentrechè,   dicono-,  i  Campani  furori  solamen- 
te sodi  ed  amici,  i  Romani  li  posposero  a  San" 
niti  sodi  ed  amici  più  antichi;  jnri  poiché  alla 
lor  potestà  si  diedero,  parve  degno  della  fede 
romana  non  abbandonare  un  popolo  deditizio  ; 
e  questa  alleanza  divenne  per  la  dedizione 
più,  antica  e  piìo  santa;  e  ingiustamente  fecero  i 
Sanniti  oppugnando  una  terra  venuta  in  domi- 
nio  del  popolo  romano  (i)-  Ma  secondochè  al- 
cuni dicono,  fviori  della  eloquenza  nlun'  al- 
tra bellezza  è  in  questi  argomenti.  E  dap- 
prima quella  sentenza,  che  i  socii  piùaiitichi 
vogliono  essere  anteposti  a' socii  recenti,  può 
esser  falsa  quando  gli  antichi  socii  la  causa 
ingiusta  sostengano,  e  i  recenti  la  giusta.  In 
tal  caso  questi  divengono  i  veri  e  soli  socn^  e 
quegli  altri  escono  di  società.  Potean  dun-^ 
que  i  Romani  soccorrere  i  Campani  control 
Sanniti,  i  quali  avendo  a  torto  assaliti  i  Sidi- 
cini  e  poi  1  Campani  stessi,  erano  nella  in-, 
giustizia  e  aveano  perduti  i  diritti  dell' al-j 
leanza.  MaiRomani  niuna  utilità  allora  ve-, 
dendo  si  escusarono  con  la  malintesa  anti- 
chità d'alleanza, ed  ebber  dai  lorostorici  una 
lode  rettorica  e  falsa.  Come  poi  ascoltarono 

fi)  T.  Li»io,  D<t.   ly  lib.   Vir,  PI»!'-  3J   «  '••     fiorty 
bb.  VII,  cap.  3i. 
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la   utilissima  dedizione  del  bel  paese  cam- 
pano, allora  l'antica  alleanza  andò  a  niente 
per  quella  ragione  che   la  difesa  delle  cose 
proprie  vuole  anteporsi  ad  ogni  alleanza:  la 
qual  ragione,  comecliè  sia  generalmente  ve- 
ra, può  anche  essere  un  pretesto  onde  si  copra 
la  ingiustizia  ;  imperocché  coloro  che  stringo- 
no insieme  alleanza,  di  questo  consentono  che 
l'un  contro  laltro  non  dia  ajuto  altrui.  Fa 
dunque  ingiustamente  quell'alleato,  il  qua- 
le (  salva  sempre  la  giustizia  della  causa  )  si 
mette  in  nuove  alleanze  ad  offesa  dell'allea- 
to antico,  e  similmente  fa  ingiustizia  ancora 
ricevendo  a  dedizione,  e  di  qualunque  siasi 
modo  aiutando  popoli  nimici  e  intesi  alla 
ruina  dell'antico  socio  ;  chiaro  essendo  che 
durando  quellantica  alleanza,  non  è  da  far- 
si niente  che  possa  violarla  (i).  La  dedizione 
adunque  de' Campani  non  fu  una  ragione,  fu 
un  pretesto  onde   vestiron  di   finta  fede  e 
giustizia  l'ingordigia  e  l'occasione  di  esten- 
■  der  più  oltre  le  loro  conquiste  ;  e  per  gli  ef- 
fetti ben  si  conobbe  che  tanto  ingegnosamen- 
te usarono  di  quella  propizia  occasione,  che 
ad  un'ora  vennero  a  signoria  de" Campani  e 
de'  Sanniti.  Il   sapientissimo  e    giustissimo 
«enato  e  popolo  romano  comandò  alla  fede  e 
alla   giustizia,   che  fosser   mute   immagini 
i-impetto  a  tanto>  guadagno,  e  comandò  agli 
storici  suoi   che   questa  politica  involgesse- 
ro in  qualche  bella  figura  di  rettorica.  Ma 


(i')  Ugo  Grozio,  De  J,  B,  et  P.,  lib.II,  rap.i5§.  i3. 
t',.  F.  Buddeo,  l.  e,  §.  88  et  seqq.  Ciiatiane  Teinm^ie, /)e 
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Cicerone,  die  pur  di  tali  arti  avea  molta  có^ 

pia,  confessò  che  in  q\iesta  e  in  altre  simili 
avventure  moltissime  il  popol  romano  col  di- 
fendere i  sodi  suoi  sì  era  insignorito  di  .tutte  le 

terre.  •  i,,  •  t» 

Un'  altra  favorevole  occasione  guidò  i  Ivo- 
mani  al  dominio  de' Tarantini  e  di  altri  po- 
poli convicini  e  poi  di  tutta  Italia.   Erano  i 
Tarantini  ricclii  ed  agiati  molto  in  quei  dìj 
e  tanto  propensi  alla  giocondità  della  vita  e 
al  sollazzo,  che  di  lor  fu  già  detto,  che  avea- 
no  più  giuochi  e  feste  nelT  anno  che  giorni. 
Siccome  i  molli  e  comodi  uomini  sogliono, 
odiavano  i  Tarantini  la  guerra  grandemen- 
te e  finanche  negli  altri,  cosicché   mentre  i 
Romani  é  i  Sanniti  erano  in  arme,  inviaroU  . 
loro  ambasciatori ,  i  quali  dicessero,  che  si 
cessasse  dall'  armeggiare  ,  o  si  dichiarereb- 
bono  contro  quella  parte  che  persistesse,  la. 
quale  ambasceria  parve  ài  Romani  una  te- 1 
merita,  ai  savi  dee  parere  un  moderato  e  pa*  | 
cifico  desiderio.  Oltracciò  standosi  un  dì  ii 
Tarantini  in   grande  festa,  approdarono  ar 
loro  porto  alqvxante  navi  romane.  Le  reputa- 
fon  nimiche,  e  altre  ne  misero  in  fuga,  al- 
tre ne  presero,  altre  ne  sommersero    I  Ro- 
mani ne  fecero  querela  per  loto  atnbasoa-'' 
tori  :  i  Tarantini  li  derisero  e  con  villania^ 
gì' insultarono  e  li  discacciarono.  Ma  poichò- 
videro  prestamente  le  truppe  romane  sopra 
le  lor  terre,  chiamarono  ti'  oltremare  Pirro 
re  degli  Epiroti,  che  era  il  maggior  capita- 
no di  quella  età,  e  il  più  fecondo  immagina- 
tore di  speranze  e  di  conquisto  infinite.  Di- 
cono che  era  simile  ad  Alessandro  nel  volto 
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e  nelle  idee,  ma  non  Io  era  nella  fortuna.  Egli 
adunque  dopo  aver  turbate  le  sue  terre  e  le 
vicine,  sempre  nimico  dell'ozio  e  del  riposo, 
e  sempre  nojato  quando  iK»n  travagliava  gli 
altri  con  1'  arme  e  gli  altri  non  travagliava- 
no lui,  paisò  il  mare  e  venne  in  Italia  pieno 
d' immensi  progetti.  Qui  giunto  offerse  pur 
dapprima  ai  Romani  l'amicizia  e  la  pace,  e 
ripugnanti  li  vinse.  Si  accostò  anche  a  Ro- 
ma, e  offerse  di  nuovo  la  pace  e  fu  di  nuo- 
vo ricusata.  C'hiamato,  scorse  la  Sicilia  e  la 
possedè  e  la  perde  quasi  ad  un  tratto.  Tor- 
nò in  Italia  simile  a  chi  fugge,  e  parlò  an- 
cora di  pace.  L'  orgoglioso  romano  volle  la 
guerra  ;  Pirro  fu  vinto,  e  fuggi  nel  suo  re- 
gno, ove  niente  abbattuto  e  niente  men  fer- 
tile di  progetti,  invase  la  Macedonia  pensò 
alla  signoria  di  Sparta  e  del  Peloponneso  e 
di  tutta  Grecia,  finché  una  vecchia  argiva 
con  una  tegola  gli  spezzò  il  capo  e  insiem 
la  tela  infinita  de' suoi  progetti.  I  Tarantini 
rimasero  preda  de'  Romani,  i  quali  con  la 
fama  di  tanta  vittoria  e  sempre  con  la  me- 
desima giustizia  divennero  agiatamente  si- 
gnori di  tutta  Italia  (i).  E"  paruto  a  taluno 
che  la  violazione  tarantina  de'  sagri  diritti 
degli  ambasciatori  fosse  giusta  cagione  di 
questa  conquista  (2)  ;  ma  la  siffatta  sentenza 
è  alquanto  veloce,  e  non  bene  si  esaminò 
prima  di  promulgarla  quello  che  è  da  e^a- 
ininarsi  in.  questa  storia .  Perciocché  è  da 

(0  T.  Livio  Epist.  XII,  XIII,  XIV.  Platareo  in 
Pyrrho  ;  Giustino  lib.  XVIII,  XXIII,  XXV.  Pausania 
ìih.  1,  Floro  lib.  I.   cap.  18. 

(8)  Alberico  Gentile  1.  e.  lib.  Il,  cap.  7. 


vedersi  se  a  mal  fine  le  navi  romane  cnlraron 
nel  porto  cTi  Taranto-,  se  a  ragione  i  Taran- 
tini sospicavono  nimico  animo  e  a  buon  di- 
ritto  respinsero  quelle  navi  .  Gli  storici  ro- 
mani dissimulano  queste  cose,  torse  astnta- 1 
mente,  perchè  di  vero  non  pare  che  i  laran-i 
tini  senza  alcuna  offesa  o  sospetto  volessero 
discacciare  alquante  navi  dal  loro  porto,  ovo 
ne  accoglievano  pur  tante  ogni  di.  h.   da  ve- 
dersi ancora  se  gli  ambasciatori  romani,  che. 
•deano  esser  superbi  e  minacciosi  oltremo- 
lìo    domandassero  riparazione  con   discrete^ 
parole  e  maniere  amichevoli ,  o  piuttosto  a| 
lor  u^o   siccome  è  verisimile  molto  :  oltracciò 
se  la  sola  plebe  o  anche  i  priniati  e  i  mae- 
strati  avessero  parte  nelle  offese  latte  agli 
ambasciatori.  Ma  quando  pure  tutto  stessè 
a  favor  de'  Romani,  tenner  poi  questi  tutte 
«nelle  moderate  e  pacifiche  pratiche  le  qua- 
li son  da  tenersi  prima  di  venire  alla  estre^ 
mità  dell'arme.?  Perciocché  è  fermo,  ch^ 
gì'  ingiusti  torti  possiam  riparare  colla  guer- 
ra alfor  solamente  che   ogni   altra  riposata 
maniera  è  negata,  lo  non  credo  certo  che 
tutte  queste  pratiche  fossero  usate  dai  Ko- 
mani  :    anzi  io  vedo  che  Pirro  anche  interoj 
anche  vittorioso,  almeno  non  vinto,  doraanj 
dò  che  le  contese  si  componessero  con  pacai 
Io  non  so  bene  perchè  Pirro  questo  si  tacesl 
,e  •  so  che  dicono  che  il  fece,  e  so  che  i  Ko^ 
mani  furono  restii,  e  quindi  se  non  per  al- 
tro, per  questo  certamente  furon  dal  Iato 
della  ingiustizia,  la  quale  fu  tanto  chiara  , 
che  essi  stessi  un  tratto  n' ebber  rimorso  « 
fiiron  propensi  alla  pace,  e  1  avrebbou  torse 
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roncìiìusa,  se  Appio  Claudio  cieco,  Iodato  e 
riverito  tanto  da  Cicerone  (i)  e  da  tutta  Ro- 
ma, non  gli  avesse  distornati  con  falsi  argo- 
menti, lo  fino  ad  ora  (eq^Vi  dice)  ho  portata  gra- 
vemente la  calamità  de'  miei  occhi;  ma  ora  ho 
nuova  molestia,  che  alla  cecità  mia  non  sia  anche 
aggiunta  la  sordità,  perchè  ascolto  i  turpi  con- 
sigli e  decreti  vo<:tri,  coi  quali  sovvertite  la  glo- 
ria romana.  Dov  e  ora  quel  vani ovostro,  il  qua- 
le andò  per  tutte  le  bocche  ;  che  se  Alessandro 
acesse  combattuto  con  voi  ocoi  padri  vostri,  non 
si  direbbe  invitto  ;  ma  con  la  fuga  o  con  la  mor- 
te avrebbe  amplificata  la  gloria  di  Roma!*  Or 
voi  con  leggerezza  e  iattanza  mostrate  di  aver 
Jatto  quii  vanto,  mentre  qui  temete  i  Caoni  e  i 
Molossi,  prede  perpetue  de'  Macedoni,  e  temete 
Pirro  famigliare  di  uno  de'  famigliari  di  Ales- 
sandro. E  questo  Pirro  iion  già  recando  soccorso 
ai  Greci  d' Italia,  ma  figgendo  i  nìmicl  suoi  di 
Grecia,  è  vagabondo  qui  intorno,  e  si  promette 
l'impero  d' Italia  con  coteste  grandi  forze  sue, 
con  le  quali  non  ha  saputo  conservarsi  una  pic- 
ciolo parte  di  Macedonia,  jyon  vogliate  voi 
dunque  estimare  di  potervi  liberar  da  costui  per 
amicizia,  die  anzi  contro  voi  ecciterete  altri,  i 
quali  penseranno  voi  potere  esser  vinti  da  tut' 
ti  facilmente,  conciossìache  delle  ingiurie  a  voi 
fatte  Pirro  parte  impunito,  e  porta  seco  quasi  a. 
luogo  di  premio  V  aver  esposti  i  Romani  alle 
irrisioni  de'  Tarantini  e  de'  Sanniti.  Ma  se  il 
comune  diritto  domanda  che  la  buona  e  one- 
sta pace  si  anteponga  alla  guerra  e  alla  ra- 
pina, cbe  leva  qui  la  ipotesi  di  Al()3sandro , 

(i  )  Ì>t  senectute  ;  Platarco  1.  e. 


e  le  ♦Tisgrazie  di  Pirro,,  e  gì  indovinamenti 
e  le  declamazioni  e  gli  aculei,  che  sono  le 
bellezze  di  questo  puerilecicalainento?  Tut- 
tavolta  fu  ascoltato  con  meraviglia,  e  per 
l' autorità  d'  un  tanto  discorso  fu  statuita  la 
guerra.  Un  oratore  cieco,  che  desiderava  di 
esser  anche  sordo,  compiè  tutto   il  giuoco  : 
la  ragione  e  la  verità  non  vi  entraron  per 
niente.  Da  tali  inezie  d'ordijiario  pendean 
tra  i  Romani  le  sorti  de'popcrii  <^  de"  regni. 
A  fronte  della  declamazione  di  Appio  torna 
bene  che  si  ascolti  un  grave  sermone ,  che 
Cinea  primario  consigliere  di  Pirro  tenue 
con  questo  principe  mentre  si  accingea  a 
uavigare  in  Italia ,  onde  si  veda  come  tra  i 
Caoni  e  i  Molossi  vi  era  chi  nel  T  affare  del-r 
la  guerra  e  della  conquista  pensava  più  giù-- 
«tamente   di  tutto  il  senato  romano  .  Se  noi 
(disse  Cinea)  con  V ajato  deg" iddu vinceremo 
i  Romani,  quale  sarà  V  uso  e  il  frutto  della  no- 
stra vittoria  ?   Tu  di  troppo  chiara  cosa  m' in- 
terroghi  {rispose  Pirro)  •.  vinti  i  Romani,  niun 
altro  potrà  resisterci,  e  sarem  subitamente  signo- 
ri di  tutta  Italia.  Vinta  V  Italia  (soggiunse  Cf- 
nea  )  che  faremo  dappoi?  (  e  Pirro  )  :    Fm  Sici- 
lia è  vicina  e  ci  stende  le  mani.    Tu    narri  cose 
probabili  (aggiunse  Cinea);  m«  presa  la  Siri- 
lia,  sarem  noi  a  fine?  Noi  (Pirro  rispose)  use- 
remo di  questa  vittoria,   se  gl'iddìi  vorranno 
concederla,  come  di  esordio  a  maggiori  cose.  Chi 
vorrà  allora  astenerci  dalV  Africa  e  da  Carta- 
gine ?  e  queste  poi  soggiogate  ,^  quale  de'  nostri 
nimici,  che  qui  attorno   ora  e  insultano,  potrà 
sostenersi?  Niuno  (disse  Cinea)  e  manifesto 
è  che  tu,  cresciuto  a  tanta  potenza,  avrai  la 
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Macedonia  e  stabile  impero  sopra  la  Grecia.  Ma 
compiute  queste  cose  che  farem  noi  appresso? 

"  Quivi  Pirro  levò  gran  riso  ;  e  godrem  (  disse  )  di 
molto  ozio,  e  beendo  e  parlando  ci  rallegrt^remo 
insieme.  FinqiiiCinea  coi  raglonameato  suo 
avendo  condotto  il  re,  cosi  aggiunse  :  Che 
vieta  egli  dunque  che  noi  fin  da  ora  ci  dilettia- 
mo -neW  ozio  e  ne*  corniti ,  mentrechh  sono  già 
'  pronti  da  ora,  e  posslam  già  qui  senza  fatica 
godpr  quello  die  andiam  cercando  con  molto 
sangue  e  con  molto  stento  e  col  portar  molti  ma- 
li altrui  e  molti  riceverne  noi  stessi  ?  Così  disse 
Cinea^  e  Pirro  s'imbarcò.  Se  il  farnetico 
della  conquista  avesse  occhi  ed  orecchi,  que- 
sto sermone  vorrebbe  esser  gridato  in  tutti  i 
confini  e  scolpito  sopra  tutti  i  cannoni. 

La  guerra  di  Pirro  non  solamente  inse- 
gnò ai  Romani  le  maniere  di  difendersi  da- 
gli elefanti  e  di  evitar  le  pianure  e  cercar 
luoghi  vantaggiosi  contro  la  cavalleria,  e  or- 
dinare e  distinguere  i  loro  accampamenti , 
ma  insegnò  ancora  il  desiderio  delle  belle  e 
ricche  cose,  dappoiché  nel  trionfo  di  Curio 
videro  le  statue  e  le  tavole  e  i  preziosi  arre- 
di e  l'oro  e  l'argento  e  le  altre  spoglie  de- 
gli Epiroti  ;  tanto  che  incominciarono  a  no- 
3 arsi  di  esser  chiusi  in  Italia,  ove  quelle  co- 
sì belle  e  prestanti  cose  non  erano,  e  di  vo- 
glia grandissima  arsero  di  posseder  que' pae- 
si ov^  erano.  Da  questi  desiderii  nacquero  le 
prime  guerre  di  Sicilia  e  di  Cartagine  (i). 
Se  fosser  giunte  fino  a  noi  le  istorie  di  Fili- 
no e  di  altri  o  siciliani  o  cartaginesi  che 

\ 

(l)  V.  Carlo  di  Saint.Evremond  RéflextoM  tur  l«0 
iiptne*  genie f  du  peufle  Romain.  eh.  VI, 
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scrissero  di  queste  guerre,  forsecliè  vedrem- 
mo più  chiaro.  Ma  perirono  quelle  antiche 
memorie,  e  peri  anche  quello  che  Livio  a- 
vea  scritto  della  prima  guerra  punica.  Tut- 
tavolta  da  quello  che  fu   serbato  dalla  in- 
giuria de'  tempi,  può  raccogliersi  la  iniqui- 
tà delle  cagioni  e  de' fini  di  quei  movimen- 
ti. Noi  sappiam  dunque  da  Polibio  scrittor 
gravissimo  (i)  che  i  Mamertini,   i  quali  era- 
no originariamente  Campani  passati  in  Si- 
cilia al  soldo  di  Agatocle,  essendo  accolti  in 
Messina,  discacciarono  e  uccisero  i  cittadini, 
e  le  terre  e  le  città  e  le  donne  e  ogni  lor  co- 
sa preser  per  se.  I  Reggiani  tra  i  Bruzj  eran 
soldati  romani  fatti  signori   di  quella  terra 
per  una  eguale  iniquità;  e  perciocché  na- 
turai cosa  è  l'alleanza  degli  scellerati,  i  Ma- 
mertini e  i  Reggiani  strinsero  amicizia  e  si 
sostennero  insieme.  Ma  i  Romani,  compiuta 
la  guerra  di  Pirro,  esterminarono  i  ladroni 
di  Reggio  en'  ebber  gran  lode.  Contro  qxiei 
di  Messina  si  mosse  col  medesimo  intendi- 
mento Gelone,  forte  e  giusto  signore  di  Si- 
racusa. Questi  sicarii  domandaron  soccorso 
ai  Romani,  i  quali,  siccome  conveniva,  dap- 
prima n' ebber  ribrezzo  e  molto  disputarono 
di  qviesta  assurdità  ;  indi  alla  utilità  guar- 
dando e  alla  speranza  di  conquistar  la  Sici- 
lia e  anche  più  oltre,   e  temendo  i  Cartagi- 
nesi potenti  in  più  lati,  e  massimamente  in 
quella  isola  e  in  mare,  consentirono  a  soc- 
correre i  ribaldi,  come  se  fossero  giusti  e  o- 
nesti  socii  ;    e  così  sotto  questo  sembiante 

(0  itiu.  lib.  I. 


"pa=?ato  Io  stretto  vinsero  Gelone  e  i  Cartagi- 
nesi in  Sicilia  e  nellAfrica  stessa.  Finalmente 
dopo  lunghissima  guerra  e  mina  vennero  a 
pace,  e  la  maggior  parte  della  Sicilia  diven- 
ne provincia,  cioè  conquista  del  popolo  ro- 
mano, e  per  un  tanto  nobil  guadagno  ,  per 
lo  quale  1'  utile  fu  superiore  ali"  onesto,  dis- 
sero e  fecero  gran  lodi  e  feste,  e  il  soccorso 
mamertina  fu  poi  un  lodato  esempio  in  al- 
tre occasioni  (r).  La  preda  della  Sicilia  (ag- 
giunse un  altro  isiorico  (2),  della  cui  libertà 
molto  mi  meraviglio  )  tanto  accese  i  Romani , 
che  vedendo  di  non  poter  consiun^ere  con  pon- 
te o  con  altra  mole  quella  isola  al  lor  continen- 
te, si  aevisarono  di  congiungerla  con  V  arme  e 
con  la  guerra.  L' apparenza  fu  V  alleanza  .  la 
verità  fu  la  preda.  Da  queste  narrazioni  assai 
di  leggieri  si  conosce  che  due  furono  le  ca- 
gioni dell'  armamento  de'  Romani .  L' una 
fu  la  gelosia  e  la  paura  della  potenza  trop- 
po cresciuta  e  troppo  vicina  de' Cartaginesi  ; 
i  altra  £n  la  voglia  di  uscire  d'Italia,  di  pas- 
sare il  mare,  e  stendere  il  dominio  alla  Si- 
cilia e  più  oltre.  Ma  quanto  alla  prima  ab- 
biam  già  parlato  altrove  dei  limiti  dell' e- 
quilibrio  politico  e  delle  gelosie  di  stato,  e 
qui  certamente  i  Cartaginesi  e  gli  altri'  po- 
poli più  giustamente  aveano  a  temere  della 
crescente  e  insaziabile  potenza  de  Romani , 
che  essi  della  potenza  degli  altri  ;  mentre 
eran  già  di  quei  dì  venuti  a  tanta  fortezza. 


(i*)  Isacco  Caaamboao  C«mm,  /»  Po^&tei»  j4ppar»t. 
P.  I.  VL 

(2)  Floro,  lib.  n.  cap.  l. 
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e  tale  era  la  costituzlon  delle  cose,  che  do- 
vea  parere  rimoto  assai  che  i  Cartaginesi  vo- 
lesser  nuocere  ai  Romani,  o  potessero  quan- 
do anche  avesser  voluto  :  ninno  indizio,  niu» 
na  minaccia ,  niun  preparamento  vi  era . 
Quelle  gelosie  adunque  e  quei  timori  eran 
fantasime  e  pretesti.  L' altra  cagione  è  poi 
di  tal  guisa  ingiusta,  che  non  è  mestieri  te- 
nerne proposito  ninno.  Il  pretesto  dell'  al- 
leanza e  della  pietà  verso  i  Mamertini,  se 
non  involgesse  una  superba  protezione  di  si- 
carii  e  di  assassini,  che  muove  a  sdegno,  for- 
se per  la  contraddizione  e  assurdità  sua  mo- 
verebbe alquanto  a  riso.  Già  poco  prima  a- 
veano  i  Romani  diffinito  l'antico  alleato  es- 
sere da  anteporsi  al  nuovo,  e  per  questo  ne- 
garon  soccorso  ai  Campani  contro  i  Sanniti  ; 
ora  i  Cartaginesi,  alleati  antichissimi  fino 
a' tempi  dei  re,  sono  posposti  ai  Mamertini, 
Poco  prima  ancora  distrussero  i  Reggiani, 
ora  difendono  i  Mamertini  rei  delle  colpe 
medesime.  Cotesti  sono  principii  di  politica  ^ 
meravieliosamente  connessi  e  concordi.  Ma^ 
questo  si  abbia  per  niente,  e  si  reputi  pur^ 
santa  quella  alleanza;  vorrei  io  poi  sapere 
per  quale  strano  genere  di  deduzione  si  trag- 
ga ella  dietro  la  conquista  della  Sicilia? 

Un'altra  alleanza  ancora  fu  il  pretesto 
della  seconda  guerra  cartaginese.  I  Sagonti- 
ni,  socii  di  Roma,  furono  assaliti  e  messi  a  rui« 
na  da  Annibale.  I  Romani  ne  mostrarono 
grande  noja^  e  per  loro  ambasciatori  doman- 
daron  ragione  a  Cartagine  dell'  eccidio  di 
Sagonto  contro  la  fede  degli  ultimi  trattali, 
ue'c[uali  era  tra  altre  cose  fermato,  che  i  locii. 
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deMue  popoli  fossero  in  sicurezza.  I  Car* 
tasinesi  risposero  :  NoU  col  console  vostro  C. 
Lutazio  e  col  voxfro  consenso  e  colla  vostra  au-* 
torità  stringemmo  il  patto  della  sicurezza  de* 
sodi,  e  niente  fu  detto  de'Sagontini,  che  in  quel 
di  non  eran  socii  vostri  e  fitron  poi.  f^oi^un  altny. 
■patto  aveste  col  nostro  Asdrubale,  e  fu  parlato 
della  sicurezza  de'  Sagontini,  ma  senza  consen" 
so  e  autorità  di  Cartagine.  Se  voi  a  molti  e  a 
noi  stessi  negaste  di  starvi  ai  patti  conchiusi 
senza  comando  de'  padri  e  delpcpol  vostro,  ne- 
ghiamo noi  pure  di  stani  al  patto  di  Asdrubals 
fermato  senzanostra  sentenza.  Polibio  e  Livio  si 
argomentano  a  rispondere,  evorrebboTio  che 
i  socii  s'  estendessero  ai  presenti  e  ai  fnturij 
e  che  il  silenzio  di  Cartagine  valesse  un  con- 
senso ;  e  questo  volendo  si  mostrano  miglio- 
ri storici  che  giureprudenti  (i).  Ma  Q.  Fa- 
bio, che  il  primo  era  di  quella  ambasceria 
e  per  avventura  sentiva  più  innanzi  la  for- 
za delle  ragioni  cartaginesi ,  riputò  esser 
molto  meglio  della  dignità  del  popolo  roma* 
no  denunziare  la  guen^,  che  disputare  del 
diritto  de'  patti  :  e  col  lembo  della  sua  toga 
fatto  un  seno,  qui  entro  (disse)  io  porto  la  guer- 
ra e  la  pace  :  prendete  qual  più  vi  ngsrada.  Dà 
quello  elle  vuoi  (risposero  i  Cartaginesi  )  e  Fa- 
bio sciolto  il  letnbo:  io  do  la  euerrra  (disse);  e 
quegli  altri  risposero  :  larìcetiamo.  E  questa, 
se  io  non  sono  affatto  in  inganno,  fu  una  ma- 
gnifica puerilità.  I  maestri  del  diritto  della 
guerra  disputano  con  a=sai  parole  di  questi 
fatti  e  vanno  in  diverse  opinioni ,  tantoché 

(i)  PBHkfo  Slth  lib.  in.  Lhìm  D«9.  in.  HI».  I.  eap.  V. 
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poca  cosa  impaliamo  (i).  II  mio  avTiso  è  eh* 
posto  ancoraché  la  parola  iocii abbia  a  signi- 
ficare gli  alleati  presenti  e  futuri  (che  per 
altro  potrebb'  essere  una   terribile  contesa 
grammaticale  e  politica)  è  poi  da  vedersi,  se 
cotesti  futuri  aHeati  sieno  giustamente  chia- 
mati a  guerra  da  coloro  coi  quali  si  fermò 
il  trattato;  il  che  cosi  stando  non  debbono 
quei  posteriori  alleati  esser  soccorsine  come 
socii ,  né  come  uomini.  Ma  esaminarono  » 
Romani  le  ragioni  de'  Cartaginesi  con  i  Sa- 
gontini?  Non  pare  che  l'esaminassero  :  per- 
ciocché ogni  lor  ragione  in  questo  posero, 
che  i  Sagontini  eran  socii .   Ma  questi  sodi 
potean  esser  nel  torto;  nel  che  ninno  esame 
avendo  usato  i  Romani,  par  certo  che  la  so- 
cietà sagontina,  anziché  una  giusta  ragione, 
fosse  un  pretesto  iniquo  di  precipitosa  guer- 
ra. Che  giova  però  dir  più  a  lungo  di  que- 
sto, quando  sappiam  d'altro  lato  che  i  Ro- 
»iani  già  prima  tolsero   ai  Cartaginesi   la 
Sardegna  contro  le  parole  e  la  santità  del 
trattato,  e  nel  seno  istesso  della  pace  gli  op- 
pr esser  di  nuovo  tributo?   Queste  due  op- 
pressioni furono  violamenti  del  trattato  an- 
teriore alla  ruina  di  Sagonto.  e  furono  le  pri- 
me e  vere  origini  della  seconda  guerra  pu- 
nica, nelle  quali  Polibio  istesso  auumrator 
grande  de'  Romani  vide  il  lor  torto  manife- 
stissimo (2).  I  Cartaginesi  a  ragione  di  tanta 


fi)  Uro  Gro»io  D*  J.  B.  et  P.  lil».  II.  cap.  r6.  f.  i3. 
G.  Barbeyrac  in  h.  1.  11.  5.  G.  B-  Buda«o  1.  e.  $.  C. 
(3)  FoUiiio  l.  e. 


sopercliieria  furono  scontenti  oltre  ogni  mi- 
sura, e  aspettarono  tempo  di  ripararsi  -.  e  que- 
sto tempo  venato,  mostrarono  il  volto  e  si 
fecer  ragione,  niun  conto  tenendo  di  un 
trattato  già  dinanzi  palesemente  violato 
dai  Romani.  Non  è  già  per  ciò  che  i  Carta- 
ginesi fossero  innocenti  in  tutta  questa  guer- 
ra ;  il  furono  solamente  dapprima,  ma  dap- 
poi nelle  intenzioni  e  negli  oggetti  furono 
loro  eguali.  Chi  vuol  più  chiaro  conoscere 
la  malvagia  indole  e  i  perversi  fini  delle  due 
nazioni  in  qviesto  tanto  memorabile  e  fune- 
sto armamento,  ascolti  quello  che  Annibale 
disse  ai  Cartaginesi  e  Scipione  ai  Romani 
poco  prima  della  battaglia  di  Zam^,  che  dif- 
fini  le  sorti  de'  due  popoli.  Per  questo  com- 
battimento (  disse  ognuno  di  essi  ai  suoi  )  voi 
saprete  se  Roma  o  Cartagine  abbia  a  dar  legge 
alle  genti  ;  imperocché  non  V Africa  o  l'Italia, 
ma  tutta  la  terra  sarà  il  premio  della  vitto- 
ria (i).  La  monarchia  universale  adunque, 
quella  superba  chimera  di  tante  corti,  fu  la 
sostanza  e  l'oggetto  di  questa  guerra. 

Le  cagioni  della  terza  guerra  punica,  più 
assai  inique  di  tutte  le  altre  che  abbiam 
raccontate,  andaron  di  questa  guisa.  Massi- 
nissa  re  de'  Numidi  salito  a  gran  favor  de' 
Romani  con  la  nimicizia  sua  contro  Carta- 
gine e  col  veleno  dato  a  bere  all'  amata  So- 
fonisba,  di  continui  predamenti  e  travagli 
gravava  i  vinti  Cartaginesi,  e  questo  lieta- 
mente e  sicuramente  facea,  perciocché  sen- 
do  egli  alleato  del  popol  romano  neppure  a 

(i)  T.  Livio  Dee.  III.  lib.  X.  cap.  26. 
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l-Lion  di  difesa  potea  esser  tocco  da  Carta- 
SSesi  i  quali  neir  ultimo  patto  di  pace  a- 
f  ean  giurilo  a'  Ron,.ini  di  non  muover  guer- 
ra nifxna  ai  socii  di  Roma,  senza  la  buona 
Hcenzadi  lei.  Di  «questo  tanto travaghomo.- 
e  querele  è  preghiere  .Cartagn,es.d,sseo 

per  lor  messi  e  le  dÌ8.^ero  a  sordi.  L  usui- 
patore  numida  seguiva  suo  costume  e  ten- 
iea  palésemente  a  menar  Cartagme  a  ser- 
vitù e  a  nudità.  Finalmente  il  sommo  diret- 
to della  ditela  di  se  e  delle  cose  sue,  il  quale 
sta  sopra  tutti  i  trattati  vinse  negli  animi 
de'  Cartaginesi  i  riguardi  e  le  P^^^^v^^"- 
gegnaron,  come  seppero  ^^  "'^.^g'^^'^f  JT; 
Ì^.i  in  ierra  e  m  mare  dalle  ruberie  de 
Numidi;  e  questa  naturale  difesa  ^"^^^«1 
mani  detta  una  violazione  del  patto,  e  lu 
annunziata  dal  senato  romano  come  maa 
giusta  ragione  di  muover  la  guerra  e  di  con- 

luistare,  anzi  pure  di  ^^'^^r  ^r'.'.e^  Mi 
Così  furono  i  pretesti  di  quella  «*,»•«§«•.  j^f 
se  alcuno  ha  voglia  di  mirare  mu  intima- 
xnente  le  politiche  massime  d^^^<^.""*'  PJ^^ 
disaminare  uU  poco  le  «leliheraziom  e  le  sen- 
tenze de'  maggiori  uomini  che  ^^«^«^^  f  ;,'^ 
a  que'  d\.  Catone  maggiore,  riputato  uom  di 
molta  sapienza  e  di  antica  severità,  a>ei  do 
veduta  Cartagine  'istaurata  alquanto  dai 
danni  sofferti,  e  fiorente  di  bella  e  prode  go- 
ventù,  n'  ebbe  gelosia  e  paura  e  »^e  leAÒ  in 
l'nato  il  romor  grande  ;  e  mio  avviso  è  disse) 
che  non  Uia- [uh  oltre  in  pih  cotesto,  CarUigine^ 
Scipione  Nasica,  dichiarato  dal  senato  lot* 
limo  de' Romani  e  detto  i  ^"onrtno  e  Ude- 
lizia  di  Roma,  portò  avviso  che  Cartagiae 
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stesse  quasi  cóme  un  freno  al  popol  romauo 
baldanzoso   e   lussureggiante   per    le    molte 
prosperità.  Queste  due  sentenze,  comeckè 
discordanti  nella  sostanza,  eran  concordi  nel- 
la in£;iuitizia,  perchè  nel  vero  ingiustizia  è 
deliberare  della  ruina  o  della  conservazione 
altrui  da  qualche  comodo  o  incomodo  nostro. 
A  questo  mal  modo  pensavano  i  migliori  Ro- 
mani di  quella  età  :   naturale  cosa  è  che  gli 
ajtri  pensassero  ancor  peggio.   E  per  vero  il 
senato  e  i  consoli  e  coloro  tutti  che  ebbero 
parte  in  questa  desolazione,  tante  bassissime 
frodi  e  artifizj   vilissimi  usarono,  che  parve 
ogni  indegnità  si  riputassero  ad  onore  e  a 
lode,  purché  si  giungesse  a  ricca  conquista  e 
si  opprimesse  un  grande  nimico,  sebbene  pet 
assai  mali  indebolito,  e  a  buono  o  a  mal  gra- 
do suo  ridotto  a  condizione  tranquilla  e  in- 
nocente. Per  saggio   delle  altre  malizie  ro- 
mane basterà  ricordar  questa  sola.  I  Carta- 
ginesi già  le  lor  cose  e  se  medesimi  aveau 
donate  ad  arbitrio  di  Roma,  vuol  dire,  se- 
condo che  Polibio  spiegò,  aveano  fatti  padro- 
ni di  lor  sorte  i  Romani  e  sé  vassalli.  La  de- 
dizione fu  ricevuta,  e  fu  promessa  la  libertà 
di  Cartagine  e  l'uso  delle  leggi  e  delle  ter- 
re e  delle  sostanze  pubbliche  e  private,  pur^^ 
che  dessero  ostaggi  e  cedesser  tutte  le  loro 
arme.  I  Cartaginesi  furono  presti  ad  ubbi- 
dire ;  e  ciò  fatto,  il  Romauo  lor  comandò  che 
Uscissero  fuori,  e  Cartagine  fosse  distrutta; 
e  la  violazione  della  promessa  fu  escusata 
dicendo,  che  la  libertà  conceduta  volea  in- 
tendersi de'  Cartaginesi,  non  di  Cartaginr,  ile 
^li  uomini,  non  de*  satsi  ■  come  se  la  naturale 
Buonafede,  l  a 
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significazione  della  ]>arola  Cartagine,  non  ri- 
guardasse gli  uomini  insieme  e  i  sassi.  Que- 
sta così  maliziosa  perfidia  non  sente  della, 
pretesa  rettitudine  romana  per  niente;  anzi 
ha  tutto  il  sembiante  dell'  indole  punica,  e 
non  ha  escusazione  ninna  (t).  Ma  un  moder- 
no giureprudente  ha  voluto  escusarla  non 
per  amore  del  vero,  ma  per  mostrare,  io  cre- 
do, che  i  giureprudenti,  quando  ne  vien  lo- 
ro talento,  sanno  escusare  ogni  cosa  (2).  Con 
le  siffatte  arti  e  ragioni  i  llomani  s'insigno- 
rirono di  tutte  le  terre  che  i  Cartaginesi  a- 
veano  nella  Spagna  e  nell'Affrica  ed  altrove. 
Scipione  Emiliano,  riputato  la  mente  di  Ro- 
nta,  fu  r  esecutor  tanto  lodato  di  que-sta  in- 
giustizia ;  egli  disertò  Cartagine  e  pianse  su 
fa  mina  ch'egli  stesso  avea  fatla;  di  che 
molte  meraviglie  fece  la  istoria,  e  la  filosofia 
molte  risa. 

Fu  ^ià  detto  che  vinta  Cartagine  niun 
altro  popolo  si  vergognò  dappoi  di  esser  vin- 
to dai  Romani  (5).  lo  non  so  se  questo  con- 
cetto eloquente  sia  vero  :  gli  è  però  verissi- 
mo, che  da  quelle  vittorie  sursero  tra  1  Ro- 
mani le  facilità  e  i  desiderii  insaziabili  di 
sempre  nuove  conqviiste  all'infinito.  Tale  fu 
a  tutt"  ore  la  scabbia  de' conquistatori,  e  tal 


(i)  Polibio  Excerpta  legation.  CXLII.  T.  T-itio  Epi- 
tom.XX.lX.  Diodoro  Sic.  Kxcerpt.  Leg.  XXVri.  Appiano 
Alcsx.  De  Beilo  Punico.  Plutarco  in  Catone  Majore.  U. 
Croi".   De  J.  B.  et  P.  lib.  H.  cap.  XVI.  §.  XV.  e  altri  co- 

manemcnrc.  .      t    ■     ^     ,  -vv     ^ 

r?)  E.  Coccejo,  yìntonomta   Jurit  &««/.  cai»,   W-    '>■ 

l4.   là. 

Q)  Floro  lib.  II.  cap.  VII. 
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fu  dei  Romani.  1  quali,  pojciacliè  Cartagine 

fu  soggiogata,  per  non  rimanersi  in  ozio,  si 
rivolsero  alla  Macedonia,  alla  Grecia,  alla  Si- 
ria e  tuttavia  più  oltre,  tanto  che  troppo  te- 
nue cosa  j>arve  la  teri'a  rirapetto  ai  loro  desi- 
derii.  Varie  furono  le  arti  e  i  casi  di  queste 
concpiiste  :  le  ragioni  furon  quasi  sempre  le 
stesse.  Filippo  re  di  Macedonia  pieno  delle 
immagini  dell'antico  Filippo  e  di  Alessandro 
e  degli  altri  che  poi  tenner  quel  regno  e  in 
minore  fortuna  ebbero  eguale  ambizione , 
uscì  dalle  sue  montagne,  ove  a  maniera  di 
éire  lasciò  in  esiglio  la  giustizia,  e  andò  cor- 
rendo  appresso  astrane  conquiste.  Tra  le  sue 
ambizioni  ebbe  luogo  l  Italia.  Strinse  socie- 
tà con  Annibale  e  navigò  ai  lidi  italiani.  I 
Romani  lo  respinsero  a  grin  fretta  nei  mon- 
ti di  Macedonia.  Egli  travagliò  poi  tutta  la 
Grecia  e  minacciò  IW^ia  e  l'Egitto:  i  Ro- 
mani parte  invitati,   parte  di  loro  intendi- 
naento  gì*  ìntimaron  la  gvierra.   le  cui  ragio- 
ni furono  che  Filippo  avea  composta  società 
con  Annibale:  che  era  stato  sleale  eoa  gli 
Etoli,   e  crudele  contro  Atene  e  contro  i  se- 
polcri, gli  altari  e  i  templi;  che  grandi  im- 
prese agitava  nelT  animo  (i).  Delle  quali  ra 
gioni   la  prima,   di  cui  pure  sì  spesso  i  Ro- 
mani Usarono,  è  leggiera  molto  ;  perciocché 
non  é  giusta  ragione  di  guerra  l'alleanza  col 
nimico  quando  non  sia  accompagnata  daper- 
s«Terante  e  palese  animo  di  nuocere,  e  non 

(i)  Polibio  Eitt.  lib  IV.  e  V.  et  Excerpta  Sin.  Vili. 
IX.  X.  XI.  XIII.  XV.  XVI.  XVII.  Eacerpt.  Icg.  III.  e 
s*»-;!.  Li^io  D*c.  IV  lib.  L  U.  HI.  fioro  Ub.  U«  ca«>  -. 
V.utltrr.o  tu  F!ti^T.iaio  e  altri  fiorici  romam. 
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istringa  a  necessaria  difesa  contro  le  mmiclie 
incursioni,  diche  Filippo  non  era  reo,  o  cer* 
to  non  era  convinto  abbastanza.  Le  altre  ra- 
gioni per  le  cose  altrove  disputate  erano  an- 
cor più  leggiere  ;  massimamente  poi  perchè 
a  quei  giorni  gli  EtoU  erano  inquieti,  teme- 
rarii,  avidi  di  guadagno,  liberali  a  far  prò*» 
messe  e  giuramenti  e  a  violarli  ;  e  universa* 
le  fama  era  che  guerreggiavano  in  terra  co-»; 
me  i  pirati  in  mare.  Gli  Ateniesi,  scaduti 
dall'antica  fortuna,  hon  più  ad  altra  cosa  en 
rano  buoni  che  a  vilmente  adulare  i  più  for^ 
ti,  e  salivano  la  bigoncia  ove  Demostene  a- 
vea  ragionato ,  per  annunziare  e  adornare 
deliberazioni  scioperate  ed  abbiette.  Non  par 
dunque  che  popoli  tanto  corrotti  fossero  de- 
gni di  così  grande  Ctìra  de"  Romani,  ma  per 
avventura  stava  loro  in  cuore  ben  altro  che 
cosiffatte  ciance. Tuttavolta  la. protezione  deb 
la  Grecia,  turbata  e  oppressa  'oltre  ogni  misu* 
ra,  ebbe  un  sembiante  bellissimo  di  virtù,  che 
•vie  maggiormente  si  confermò  quando^  scon- 
fitto il  Macedone,  potendo  Roma  vittoriosa 
assai  agiatamente   farsi  signora  di  Grecia, 
non  volle  :  e  con  solenne  grida  i  popoli  e  le 
repubbliche  greche  ritornò  inlibertà.  I  Gre- 
ti, che  non  conoscean  ben  la  istoria  romana, 
né  i  fatti  di  Cartagine,  né  quello  vedeano 
che  Roma  ascondea  sotto  il  nome  di  libertà, 
esviUaron  di  stupida  allegrezza  :  e  vi  lia  dun- 
que una  tal  gente  (dissero),  che  con  suo  danu' 
TO  e.  fatica  e  pericolo  guerreggi  per  V  altrui   li- 
hertà  ?  ne  per  li  vicini  solamente  il  faccia  5  ma 
passi  il  mare,  acciocchh  per  tutta  la  terra  non  vi 
sia  impero  ingiusto,  e  la  legge  e  il  diritto  tiene 
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in  autorità  (  i  )  ?  Cosi  era  allegro  il  leggier  Gre- 
co: ma  il  profondo  Romano  vedea  che  quel- 
le picciole  genti  e  discordi  restituite  a  liber- 
tà non  poteano  viver  pacifiche  e  indipenden- 
ti, e  tosto  o  tardi  avrebbon  chiesto  a  Roma 
favore  e  giudizio  e  soccorso  e  ancor  signoria, 
e  aperto  miglior  campo  a  più  facil  dominio 
di  Grecia,  le  quali  cose  avvennero  assai  spe- 
ditamente. Alìorchb  i  Romani  (dice  dopo  un 
antico  un  moderno  politico)  lasclavan  la  liber- 
tà a  qualche  paese,  come  alle  città  greche,  fa- 
cean  subitamente  nascervi  due  fazioni  :  V  una 
dìfendea  le  leggi  e  la  libertà  del  luogo  ;  V altra 
sostenea  non  esservi  altra  legge  fuorché  la  vo- 
lontà di  Roma  ;  e  siccome  questa  seconda  fazio' 
ne  dovea  essere  la  più  forte,  e  ben  chiaro  che 
quella  libertà  era  un  nome  (2).  Con  tali  artifi- 
zii  mettendo  in  servitù  insensibile  le  genti, 
si  arrogavano  il  nome  àìliberatori  del  mondo. 
Oltracciò  non  era  allora  opportuno  domina- 
re scopertamente  sui  vinti  ;  perciocché  pa- 
lesandosi qvieste  mire,  forse  che  sarebbon. 
surti  grandi  collegamenti,  laddove  conqui- 
stando e  donando  la  conquista,  una  così  stra- 
na liberalità  abbagliava  e  addormentava  le 
genti  ;  e  intanto  l' avveduto  Romano  si  ser- 
bava a  ripigliare  il  dono^  quando  i  popoli 
indeboliti  e  accostumati  a  servire  fosser  me- 
no indocili  al  giogo.  Questa  era  una  maniera 
Senta  di  conquistare,  di  cviì  le  genti  appena 
si  avvedevano  quando  già  erano  conquistate^ 


.  fi")  T.  lìtio  Dee.  IV.  lib.  III.  cap.  ai. 
(2)  Poìibio  Excerpt.  Leg.  LVIII.  C.  di  UontcsqnieH 
Graadeur  tt  Decadenct  det  Romaint  Chv  VI, 


e  di  cui  Roma  usò  costantemente  con  gi-an- 
de  util  suo.  La  libertà  adiuique  reuduta  al- 
la Grecia,  del  qual  preteso  eroismo  tante 
lodi  \ersarouo  a  piene  mani  gì'  istorici,  tu 
una   fallacia   politica  intesa    a  conquistare 
con  minore   fatica   e  pericolo  .  Per  la  quai 
cosa,  anziché  tante  lodi,  pare  che  quello  a- 
vesse    a   dirsi    de'  Romani  che  essi  dicea- 
no  de*  Greci  :   i  loro  doni  non  essere  mai  i^enza 
frode,  e  doversi  temere  quando  ancora  donnea- 
no {ì).  Un  altro   argomento  confortò  i  Ro- 
mani a  quella  appariscente  donazione  .   An- 
tioco re  di  Siria,  per  grandezza  di  regiìo  e  di 
usurpazione cognoniinato^ranc?f^.  minacciava 
la  guerra  alla  Grecia  e  alla  Italia.   Quindi  i 
Romani  accortamente  tenner  la  Grecia  con- 
tenta, otid'  esser  poi  spediti  a  metter  piede 
in  Asia,  la  quale  invasione  tornando   lor  be- 
ne, sempre  era  tempo  di  ricondursi  in  Gre- 
cia, e  con  ])arole  e  con  fatti  quella  donazione 
corrompere  e  a  grande  agio  volgerla  in  ser- 
vitù. Cosi  adunque  disposti  i  Romani ,  sic- 
come l'evento  mostrò  poi  chiaramente,  inti- 
maron  la  guerra  ad  Antioco,  affine,    diceva- 
no, di  restituire   la    libertà  da  lui  tolta  alle 
città   greche   dell'  Asia  :   e  Antioco  portò   la 
guerra  in  Grecia ,  affine  di  liberarla  dalla 
simidata  libertà  de'  Romani,   che  a  taluno 
de' Greci  parca  più  grave  della  schiavitù. 
Essendo  pari  i  motivi  e  i  fini  di  ambidue,  o 
erano  egualmente  nella  ragione  o  nel  torto? 

/j-v VUaputatt* 

D*t%a  carere  dalis  Danaum  ?     .     .     .     . 
....     Timeo  Danaos  et  dona  ferenlté. 
Virgilio  Aen,  II. 
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L'  egual  torto  delle  due  parti  potrà  parere 
più  verisimile.  Siccome  adunqvie,  se  Antio- 
co vincea  ,  con  molto  suo  torto  avrebbe  re- 
spinti i  Romani  dall' Italia,:  così  pure  i  Ro- 
vaani  vittoriosi  ad  Antioco  perdente  tolser 
la  parte  migliore  del  regno,  e  una  leggiera 
immagine  di  signoria  gli  lasciarono.  Dopo 
cotesto  ai  ricco  e  sontuoso  usurpamento,  il 
quale  tu  la  memorabile  epoca  dello  splen- 
dore e  della  lautezza  di  Roma  e  insieme  del- 
la decadenza  degli  antichi  costumi ,  si  vol- 
sero i  Romani  a  compiere  gì"  imperfetti  la- 
drocinii  di  Grecia;  e  per  questo  effetto,  assai 
amore  ostentando  per  la  greca  libertà,  presero 
parte  in  tutti  i  dispareri  di  Grecia;  e  ascol- 
tarono i  litiganti,  e  commessarii  e  giudici  e- 
lessero ,  e  levarono  un  tribunal  che  assol- 
vesse e  condannasse  le  repubbliche  e  i  re  . 
Taluno  ricusò  di  sofferir  que' giudizi!,  e  fu 
oppresso.  La  Etolia  e  la  Macedonia,  aspiran- 
do non  ali  ombra  ma  a  qualche  sostanza  di 
libertà,  furono  ridotte  alla  condizione  servi- 
le di  Provincie  romane  Filippo  si  morì  nel- 
V  ira,  e  Perseo  nella  iufamazion  del  trionfo. 
1-ia  collegazione  di  molte  genti  gi-eche,  la 
quale  dall' Acaja.  che  n'  era  il  nerbo  e  il  ri- 
dotto, fu  nominata  Achea,  era  il  trovamento 
migliore  onde  apportar  decoro  e  salute  alla 
inclinafa  fortnna  di  Grecia  ;  ma  i  Romani , 
che  ninna  forza  e  grandezza  pativano  in  quel- 
le terre  ,  nel  mentre  vantavano  la  libertà 
renduta  alla  Grecia,  cercavan  d'agguato  i 
pretesti  di  opprimerla,  e  ognuno,  qual  che 
«i  fosse,  parendo  buono,  si  attennero  ad  al- 
cune ostilità  intervenute  tra  gli  Achei  e  "li 
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Spartani  antichi  nimìci,  e  speditamente  co- 
xnandarono  die  quella  lega  vsi  tliscÌQgliesse, 
e  le  parti  disciolle  andassero  a  libertà,  vuol 
clire  a  debolezza  e  a  ruina.  Al  quale  super- 
bo comandamento  ripugnando  gli  Achei  e 
contro  gli  ambasciatori  sdegnandosi  molto, 
furon  trucidati,  e  Corinto  arsa  e  disertata,  e 
l'Achea  ridotta  a  provincia,  lasciando  non 
però  a  quegli  schiavi  in  singolare  argomento 
di  beneficenza  quella  usata  fantasima  di  li- 
bertà, che  fu  la  maggiore  buffoneria  della 
politica  romana  (i).  Cosi  fu  conquistatala 
Grecia  ;  e  le  escusazioni  de'  Romani  furono 
la  difesa  de'socii  spartani,  senza  disaminar- 
si se  eran  nel  torto,  e  la  violazione  degli  am- 
basciatori, senza  vederne  le  origini  egli  au- 
tori e  domandarne  riparo;  ma  nella  sostan- 
za la  consueta  voglia  di  mettere  a  servitù 
ogni  cosa  era  la  segreta  ragione  di  quei  tanti 
aggiramenti.  Niente  può  dirsi  in  questa  cau- 
sa né  più  ingegnoso,  né  più  grave  di  quel- 
lo che  alcun  tempo  prima  da  profondo  po- 
litico e  quasi  a  maniera  di  vate  disse  al  le- 
dati romani  Licorta  pretor  degli  Achei,  pa- 
dre del  grande  Polibio  e  degnissimo  di  quel 
maestrato  e  di  quel  figliuolo.  E  lasciam  pu- 
re ch'egli  tutte  le  accusazioni  rimosse,  e  a- 
scoltiam  solo  quella  parte ,  ove  dichiarò  la 
ingiustizia  dell'artifizio  romano:  Se  non  fu 
vana  (e'  disse)  quella  xxtce  del  banditore,  per 
la  quale  voleste  liberi  prima  di  tutti  gli  Achei, 


(i)    Polibio  1.  e.   e  altrove    Lìtìo   Floro  ,   Pausania  , 
Appiano ,  Plutarco,  Giustino  e    altri    sorittari   dellt   «OM 
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S<?  e  valido  il  patto,  se  la  società  e  V  amicì^a  « 
da  osservarsi  egualmente,  per  qual  ragione  a— 
dunque  noi  Achei  non  domandiamo  quello  che 
voi  Romani  faceste  ai  Capoani  vinti  :  e  voi  do^ 
mandate  conto  di  quello  che  noi  ai  vinti  Lace- 
demoni abbiamo  fatto  ?  Fingete  che  abbiamo  al~ 
cuni  uccisi,  ^on  uccideste  voi  pur  con  la  scure 
i  senatori  capoani?  Noi  abbiamo  rovesciate  le 
muraglie  di  Sparta.  Voi  non  le  muraglie  sola- 
mente di  Capoa ,  ma  la  città  e  le  campagne  to- 
glieste. In  apparenza  (  voi  direte  )  è  eguale  il 
concordato  nostro  con  gli  Achei  ;  in  fatto  la  li- 
berta lor  data  e  precaria  ,  V  impero  sta  pretto  i 
Romani,  lo  ben  lo  conosco,  e  se  non  è  necessa- 
rio, non  me  ne  sdegno  :  ma  vi  prego,  qualunque 
sia  la  distanza  tra  i  Romani  e  gli  Achei,  non 
vogliate  che  a  noi  vostri  socii  sìeno  eguali,  an- 
zi maggiori  in  grazia  i  nostri  nimici  e  vostri,  i 
quali  vorrehbon  disperdere  con  ispergiuro  nostro 
quello  che  è  santo  e  sacro  per  giuramento,  e  per 
monumenti  di  lettere  scolpite  in  pietra  ad  eter- 
na memoria.  Certo  che  noi  vi  riveriamo,  o  Ro- 
mani; e  se  così  volete,  vi  temiamo  :  ma  più  an- 
cora rioeriamo  e  temiamo  gì'  iddii  immortali  { i  ). 
O  sia  sincero  o  prestato  questo  sermone,  nien- 
te perde  della  sua  verità.  Ma  di  questa  non 
prendean  cura  i  Romani  :  aveano  già  statui- 
to quel  rassiom.a,  che  il  conquistatore  eia 
verità  non  alloggiano  comodamente  insieme, 
e  aveano  preso  piacere  in  quella  sperimen- 
tata lor  pratica  di  soccorrere  i  deboli  contro 
i  forti,  onde  gran  lode  di  pietà  acquistavano 


(i)  T.  Ut.  D*c.  VL  Uh.  IX.  c«p.  a3- 
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e  gran  popolo  di  piccioli  signori  si  traéan 
dietro  e  ne  ubavano  a  deprimere  i  grandi  ; 
e  ciò  fatto  i  piccioli  poi  venivano  a  servitù 
senza  ostacolo,  e  le  più  volte  sei  recavano  ad 

onore. 

Alle  mine   di  Cartagine  e  di  Corinto 
venne  appresso  la  conquista  di  molti  po[)oli 
di  Spagna  e  la  tanto  misera  desolazione  di 
Nnmanzia.  La  istoria  delle  crudeltà  e  delle 
perfidie  di  Lucullo  e  di  Galba  e  di  Pompeo 
e  di  Copione,  e  la  fortezza  e  il  pianto  e  jl  do- 
mandar pace  di  quelle  genti  travagliate,  fa- 
rebbono  fremer  d'orrore  i  Mirmidoni  e  i  Do- 
lopi  (ij.  Dopo  una  iliade  di  mali  quello  Sci- 
pione medesimo  clie  ruinò  Cartagine,  ebbe 
pur  anche  il  desiderio  e  il  piacere  di  ester- 
minare Nunianzia.  I  difenditori  e  i  lodatori 
suoi  gli  prestan  queste  ragioni:  INumanùni 
aveano  accolti  alcuni  lor  sodi  e  consangidrK'i 
nimici  de  Romani,  e  campati  per  sorte  dalìp  lo- 
ro ire  (2).  Ma  io  non  so  che  si  vagliala  siffat- 
ta ragione.  Già  questi  ingordi  Romani  fin  qui 
avean  divorato  tanto  paese,  quasi  sempre  u- 
sando  di  quella  escvisazione  ;   che  doveano 
proteggere  i  socii  loro.  Or  traggon  più  oltre 
usando  di  quell' altra  :  che  debbon  vincere 
i  socii  altrui  e  coloro  insieme  che  ardiscon 
difenderli.  Non  era  dunque  à  ninno,  salvo 
che  ad  essi,  conceduto  di  soccorrere  i  socii 
suoi  ?  Incredibile  orgoglio  e  insolenza  è  ester- 
minare  altrui,  nientrechè  qnel  fanno,  di  che 


(i)   Aptiiano,   De  Bello  Hisp.  Floro,  lib.   It.c»|>.  i6. 
(_a)  Giovanni   Krcinsemio  ad  F/ur«m,  lib.  I(,c«p.  i8,  e 
JllLerico  Gentjiej  Vt  /érm.  Hom„  lib.  II,  cai'.  8. 


noi  vogliara  lode  e  ricompensa,  ed  è  somma 
inuxnaultà  opprimere  coloro,  che  lor  compa- 
gni e  amici  e  consanguinei  salvarono  dalj'e-i 
strema  calamità,  non  per  malevolo  animo, 
ma  per  naturale  pietà,  e  chiedendo  pace  e 
offerendo  onesti  partiti.  Questa  riprensione 
è  da  usarsi  quasiché  sempre  nelle  moltissi- 
me distruzioni  e  soggiogamenti  di  popoli  e 
regni,  che  i  Romani  fecero  c^n.  quel  sutter- 
fuglo  :  eh'  erano  da  umiliarsi  gli  amici  de' 
nemici  di  Roma.  Aggiungono  i  difensori  di 
Scipione,  che  i  JS^uniantini  erano  ribelli.  Ma 
erasi  prima  esaminato  e  provato,  siccome 
conveniva,  che  i  Numantini  fossero  sudditi, 
o  veramente  messi  in  servitù  a  ragione  e  per 
giusta  guerra?  Dicono  in  fine:  clie  Scipione 
stesse  fernao  a  negar  pace,  perchè  aspirala  a 
vittoria  vera  e  senza  eccezione.  Acciocché  dun- 
que niente  mancasse  alla  vittoria  di  Scipio- 
Jie,  fu  giusto  che  tanto  numero  d"  uomini 
valorosi  e  innocenti  perisser  per  fame  e  per 
ferro,  e  una  lihera  provincia  fosse  ridotta  a 
ser\  itù.  e  una  città  nobilissima  fosse  seppelli- 
ta nella  sua  mina?  Io  rimango  fermo  nell'opi- 
nione, che  i  titoli  d'AfriccTio  e  dì  Numantino, 
onde  la  memoria  di  Scipione  è  tanto  onorata 
nella  istoria  e  nella  credula  posterità,  jìeno 
nomi  di  due  felici  assassinamenti  (  i  );  e  mi  me- 
raviglio assai  e  un  poco  anche  mi  sdegno  ch« 
la  isterica  adulazione  sia  pur  giunta  a  dir 
di  quest'  uomo,   lui  in  tutta  sua  vita  niente 


(i)  CrUtìanoTommasO)  De  Sporuìont  Kummttina  §.4, 
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aver  fatto  o  detto  o  pensato,  che  non  fosse  lode- 
vole (i).  Io  lodo  Scipione,  perchè  fu  di  forte 
fed  elevato  animo  e  amò  Polibio  e  Panezio 
e  le  lettere-,  ma  lodarlo  perchè  fu  impecca- 
bile è  una  impudenza  istorica.  Per  questo  ed 
altri  simili  ardimenti  della  istoria  la  credu- 
lità si  confonde,  e  il  pirronismo  istorioo  e- 
^ulta. 

Dopo  queste  belle  e  prodi  opere  Ro- 
ma fu  piena  di  trionfi  inestimabili.  Gli  Sci* 
pioni  dell'Africa  e  della  Siria  e  di  Nuraan- 
zia,  Q.  Flaminio  e  Paolo  Emilio  di  Macedo- 
nia, L.  Mummie  di*  Corinto,  trionfarono 
splendidamente.  Gli  storici  ne  menaron  gran 
fasto,  e  gli  antichi  e  moderni  eruditi  esami- 
narono diligentemente  i  riti,  le  monete,  le 
iscrizioni  e  le  altre  rarità  e  tutte  le  minuzia 
di  qvieste  pompe  guerriere  ;  pochi  ne  esami- 
narono la  giustizia.  Ora  se  noi  domandere- 
mo non  al  soldato,  ma  all'uomo,  e  non  a  Ce- 
sare e  a  Cromwel,  ma  a  Socrate  e  a  Monte- 
squieu, quale  opinione  abbiano  di  que  trion- 
fi, io  son  chiaro  che  risponderanno  :  non  es- 
sere  secondo  la  ragione  e  l'umanità  con  ol- 
traggi e  infamie  e  abbiezioni  pubbliche  e 
smisurate  e  con  cruccii  d'ogni  maniera,  e 
spesso  con  morti  vituperose  straziare  senza 
bisogno  i  vinti  già  impotenti  a  più  nuocere,, 
e  massimamente  i  sommi  capitani  e  i  re  ; 
imperocché  nei  ragionevoli  e  discreti  animi 
starà  sempre  quella  dottrina,  di  cui  sopra 
abbiam  disputato,  nella  guerra  e  nella  vitto-^ 
ria  niuna  calamità  essere  da  recarsi  al   nimica 

(^i)  VcUjejo  PatcrcBlo,  lib.  I,  cap.  xs. 


senza  necessità.  I  trionfi  erano  inutili  alle- 
grezze de'  vincitori,  ed  eran  superflue  disgra- 
zie de' vìnti.  Lodiamo  la  nostra  età.  la  qua- 
le, se  in  qualche  disorbitanza  è  nella  guerra, 
usa  poi  moderatamente  della  vittoria  :  e  un 
inno  cantato  al  rimbombo  di  dieci  cannoni 
sta  in  luogo  del  trionfo  e  talvolta  della  istes- 
sa  vittoria. 

Poiché  i  Romani  confinato  Antioco  di  là 
del  monte  Tauro,  ebber  preso  piacere  nel  le 
delizie  dell'Asia,  raccolsero  di  buon  grado  a 
loro  stile  tutte  le  occasioni ,  qualunque  si 
fossero,  di  ritornare  in  quelle  ricche  e  belle 
contrade.  Il  testamento  di  Attalo  Filometo- 
re.  o  scritto  da  quel  re  o  finto  da'Romani  (  i  ), 
li  chiamò  a  sontuosa  prèda,  ed  essi  (  secon- 
dochè  Orazio  disse)  ignoti  eredi  occuparono  la 
regia  di  Pergamo  (2).  Era  q[uesto  Attalo  un 
furioso,  in  cui  non  si  vedea  vestigio  niuno 
d'uom  ragionevole  (5)  :  e  san  tutti  quello  cho 
vagliono  i  testamenti  degli  stolti.  Oltracciò 
molti  esistean  pure  del  sangue  reale,  menlro 
dicono  che  il  furente  Attalo  parecchi  ne  uc- 
cise. Vivea  anche  Aristonico  figliuolo  d'Eu- 
mene, e  comechè  fosse  nato  di  concubina» 
era  amato  e  acclamato  al  regno  paterno  da' 
popoli,  e  avea  sempre  migliore  diritto  de' 
Romani,  i  quali  niun  altro  ne  aveano  fuorobè 


(i)  Sallnstìo  ,  Frag.  Epi-t!.  Mithrid,  ad  Arsaca»  :  Si- 
inuiato  iaipio  tettamento. 

(2)  Orazio,  Oda  Jtiz,  lib-  IT. 

yftteH  ignotas  haeres  regiam  occupavi. 

(3)  Giustino,  iib.  XXXVI  Aon  aliq^uod  tiptum  *anj 
homini*  habcr*.  Piatarcv  ìb  Tih.  Grtccho.  VeUqo^  lil>.  li, 
«ap.   4- 
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là   volontà  d' un  furioso.   Vuol   poianclic 
vedersi  qual  sia  la  regola  e  la  estensione  de' 
testamenti  de"  sovrani.  T  leggitori  nostri  non 
vorranno,   e  \ olendo  essi  per  avventura  non 
vogliain  noi  immergerci  nelle  molte  e  gran- 
di quistioni  de'testamenti  e  delle  alienazioni 
e  donazioni  de'  principi,   delle  quali,  dopo- 
ché avessimo  disputato  assai  in  compagnia 
de'sottili  pubblici.sti,sare«imo  ancora  in  gran 
bujo   Mettendo  dunque  qui  da  parte  lo  sta- 
to naturale,  in  cui  i  principi  sono  e  in  cui 
»>  opinione  che  i  testamenti    non    abbiano 
biogo,  e  lasciando  stare  le  vere  origini  e  pro- 
prietà de' regni,   e   le   leggi  e  costumi  delle 
genti,  basti  dire  nel  proposito  nostro,  cbe  in- 
giusto e  nullo  fu  il  testamento  di  Attalo, 
non  tanto  per  la  sua  stoltizia  e  per  la  lesio- 
ne de'  consanguinei  suoi,  ma  perchè  contra- 
rlo alla  natura  e  a' fondamenti  del  regno,  i! 
quale  divenendo  provincia  de'Romani,  sic- 
come per  quel  testamento  dovea  divenire  e 
divenne,  perdea  la  natura  e  i  caratteri  suol. 
e  involto  nella  servitù  delle  altre  provlncie 
romane  si  cangiava  in  tuttaltra  co«a.  Il  per- 
chè di  qualunque  genere  fosse,  il   regno   di 
Attalo,  e  comunque  ampia  l'autorità  affida- 
tagli da  que' popoli,  non  è  da   immaginarsi 
elle  tanta  ne  concedessero,  onde  potesse,  vo- 
lendo, rovesciare  in  peggio  i  fondamenti  e 
corrompere  la  natura  del  loro  governo.  Non 
posson  fingersi  genti   cosiffatte    perdute  di 
senno,  le  quali  concedano  altrui  autorità  di 
mandare  a  ruina  quel  medesimo  j>er  la  cu» 
conservazione  quella  autorità  isles.-^a  conces- 
sero. Per  queste  argomentazioni  medesime  io 


porto  ferma  sentenza,  che  ingiusti  e  invalidi 
furono  egualmente  i  testamenti  di  Tolo- 
meo Apione.  di  Nicomede  e  di  Alessandro 
II.  i  quali  scrissero  eredi  i  Romani  del  la  Li- 
bia, della  Bitinia,  di  Cipro,  dEgitto  (i).  ^Ta 
iRomani.clie  politici  e  moralisti  erano  dal- 
la larga  manica,  non  amaron  tante  strettez- 
ze, e  ben  più  molto  si  rallegrarono  di  con- 
quistar regni  per  la  via  facile  de"  testamen- 
ti, che  per  la  difficile  e  pericolosa  deirarme. 
I  loro  istorici  levarono  meravigliosi  applausi 
a  questo  nuovo  e  beato  metodo. 

E  £rià  di  queste  cose  rac^ionando,  dobbia- 
mo risowenirci  che  siamo  a  quella  età  di 
Roma,  in  cui  erano  cresciuti  ad  egual  gran-- 
dezzn  i  vizii  e  l'impero  (2).  Per  la  qiial  cosa 
se  furono  malvagie  le  conquiste  ne"  buoni 
tempi  di  Roma,  ne'  cattivi  dovranno  esser 
peggiori  :  a  tal  che  dee  parere  superfluo  an- 
dar dietro  alle  guerre  che  i  Romani  ebbero 
contro  gli  Allobrogi.  i  Cimbri,  i  Teutoni,  i 
Traci,  i  Parti,  i  Cretesi  e  altri  popoli  e  re,  le 
quali  senz'altro  esame  e  senza  timore  di  fal- 
lo possono  credersi  nate  dagli  usati  principii 
e  rivolte  a'fini  medesimi.  Tuttavolta  io  non 
so  astenermi  di  fare  alcuna  rimembranza  di 
Mitridate,  di  Pompeo  e  di  Cesare,  amplis- 
simi nomi  tra  i  conquistatori,  e  metter  poi 


(0  T.  Lino,  Epìt.  LXX  e  XCII.  Plutarco  in  Lacml- 
ìo.  Giastino,  lib.  XXXIX.  Appiano  in  Mithrid.  e  De  btl- 
k>  civili,  lib.  I.  Cicerone,  Or.  11^  in  Kullum.  Floro,  lib.  II, 
cap.  so. 

(2)  Fioro,  lib.  II.  cap.  iq,  t'retceatibut  cum  ipta  in»~ 
g^tuàint  impera  pitif*. 


fine  a  questo  lavoro  Oggiaiaì  cresciuto  trop- 
po più  che  io  T.on  avea  jinmaginato. 

Mitridate  Eupatore  re  di  Ponto  fu  det- 
to il  maggiore  guerriero  e  il  maggior  re  do^ 
PO  Alessandro  (i).  Chi  lo  rasbomigl.o  a  P.r- 
?o  e  ad  Annibale  i>arve  che  non  dicesse  ab- 
bastanza (-2).  Salito   al   trono    assai   giovane» 
ebbe  l'animo  non  solamente  più  grande  del 
suo  regno,  ma  dell'Asia  e  di  Roma  e  di  tut- 
la  la  terra.  Mentre  tutt'  i  re  erano  adulato- 
ri   e  servi   della  fortuna  romana  .orta  alia 
somma  grandezza,  egli  solo  diritto  e  Ubero 
la  sgrido  e  lafflisse,  e  talvolta  la  vinse  anco- 
ra e  la  disonorò.  Vinto  poi  egli  «tesso   serl,o 
l'animo  invitto,  e  volle  morire  di  sua  mano 
in  libertà.  Le  guerre  mitridatiche  sono  una 
parte  magniaca  della  Istoria  romana,  e  sono 
mistura  di  poche  ragioni  e  di  molti  torti   da 
ambidue   i  lati.    Mitridate  ardea  cerio  per 
voglia  di  estendere  il  dominio  suo  ovunque 
potesse.  I  Romani  ardeano  di  questo  deside- 
rio più  ancora  di  lui;   e   cosi  stando,   erano 
di  gelosia,  d  invidia,  d'ostacolo  e  di  P*':"CO- 
lo  vicendevole.  Il  perchè   ognuno  dei  due 
niente  desiderava  maggiormente  quanto  1  oc- 
casione  e  il  pretesto  d  opprimer  l  emulo  suo. 
Queste   furono  le  origini  e  i  fin\  ffeti  di 
quel  tanto  armamento:  ma  Mitridate  serbo 
più  moderazione  e  migliori  apparenze.  L g  i 
col  diritto  della  spada  avea  occupata  la  t  ri- 
i^ia,  la  Cappadocia,la  Bitinia  e  altre  contra- 
de. I  Romani,  fatti  già  i  giudici  del  mondo, 

(l)   rjroron*,   ytcad.  QuatstAl,  I- 


comandarono  clie  Te  abbandonasse  ;  e  le  ab- 
l;.r.ndonò,  tuttoché  a  malincuore,  e  si  tacque. 
Nò  di  questo  paghi  i  Romani  persuaser  di 
nascosto  i  vicini  a  molestai^e  e  invader  le 
terre  di  Mitridate,  il  quale  a  grande  agio 
suo  potendo  respinger  quelle  molestie  colla 
forza,  volle  anzi,  usando  riverenza,  rifuggir- 
si alla  vantata  giustizia  de'  Romani,  e  molto 
pregarli  per  suoi  legati  che  lo  salvasser  dal- 
le violenze  de' loro  amici;  alle  quali  pre- 
ghiere i  Romani  così  soddisfecero,  come  con- 
veniva a  coloro  eh'  eran  gli  autori  della  in- 
giustizia ;  anzi  pure  a  luogo  di  soddisfazio- 
ne si  mossero  ad  aperta  guerra.  Laonde  il  re 
Òi  Ponto,  stretto  a  farsi  ragion  colla  spada, 
ruppe  i  nimici  suoi  e  quanti  potè  coglier 
cittadini  romani  in  Asia  trucidò,  e  i  capitani 
vituperò  fino  a  farne  cavalcar  taluno  sopra 
un  asino  in  faccia  a  tutto  1'  esercito  suo,  e 
questo  fu  un  qualche  compenso  da'  trionfi, 
romani,  di  che  gli  amatori  della  equità  sen- 
tiron  piacere,  e  noi  stessi,  pur  ora  narrando, 
lo  sentiamo.  Certamente  la  Grecia  e  l'Asia 
he  furon  liete  olti-e  misura,  p  la  memoria  del 
nome  e  dell'impero  romano  (secondochè  Cice- 
rone istesso  racconta  )  non  dalle  case  solo,  ma 
dalle  lettere  tolsero^  e  Mitridate  nominarono  Dio 
e  padre  e  consenatore  delVAsia  (i).  Ma  L. Sii- 
la e  L.  Lucullo  rovesciarono  la  fortuna  di 
3Iitridate  (  2) ;   e  finalmente  Gneo  Pompeo, 


i^i)  Cicerone  ■^  Orai,  prò  L.  Fiacco  et  prò  Lege  Jita. 
Hilia. 

(2)  Lìtìo,  Epìt.  LXXVI  e  seg;;.  Appiano  in  Mithrid, 
Plutarco  in  Sylìa  o.  in  LncuUo.  Floro,  lib.  Ili,  cap.  5. 

Buonafede.  i3 
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cogliendoli  frutto  delle  altrui  fatiche,  spoglio 
Mitridate  e  l'oppresse,  e  seco  Tigranere  d'Ar- 
menia, perchè  lo  avea  a  titolo  di  pietà  e  a  ca- 
gione di  parentela  raccolto;e  insieme  al  tre  con- 
trade occupò,  perchè  l'occasione  era  propizia, 
e  col  numero  e  colla  velocità  delle  sue  conqui- 
ste compiè  la  fatale  opera  della  grandezza  di 
Roma  (f)-  Egli  accrehhe  (dice  un  illustre  po- 
litico) V'impero  romano  di  paesi  infiniti,  laqunl 
eosa  ne  ingrandì  piuttosto  lo  spettucolo  della 
magnificenza  che  la  vera  possanza.  Le  itcrizioni 
del  suo  trionfo  dissero,  die  le  pubbliche  entrate 
erano  per  lui  aumentate  nella  terza  parte:  ma 
la  potenza  non  aumentò,  e   la   libertà  pubblica, 
fu  in  maggiore  pericolo  (-ì).  E'  giunta  fmo  a  noi 
una  crudele  iscrizione,  per  cui  gli  antiqua- 
rii  si  rallegrano,  e  i  giusti  uomini  piangono. 
Ivi  a  titolo  donore  e  di  gloria  è  scritto,  che 
Pompeo  due  milioni  e  cento  e  ottantre  mila  uo- 
mini  ùvea  uccisi  o  fugati  o  sottomessi;  ottocento 
quarantasei  navi  avea  prese  o  sommerse  ;  mille" 
cinquecento  trentotto  città  e  fortezze,  e  tutf  U 
terre  delia  ptdude  Meotide  fino  al  mar  rosso  a- 
vea  conquistate.   Le  qviali  gloriose  opere  vo- 
gliono esser  intese  dell'Oriente  (5);  imperoc- 
ché Pompeo  nella  Sicilia,  nella  Spagna.  nel- 
l'Africa e  altrove  avea  militato  e  altre  con- 
quiste fatte  e  altre  uccisioni,  che  gli  antiqua- 
ri! dovrebbono  aggiungere  a  quel  la  iscrizione 

(i)  Plutarco  in  Pompejo.  Zonara  ,  lib.  II.  Appiano, 

1.  e. 

(a)  C,  di  Montesquieu,  Gr»nde»r«t  lìétaienet  iti  Ho- 

maiat.  eh.  VII.  ^ 

(3)  Plinio,  Hist.  Hb.VII,  eap.  zC 
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in  bnono  stil  lapidario.  Cicerone  e  Plu- 
tarco insegnarono  come  si  possa  perfezionare 
la  iscrizione  pompejana  :  JSìuno,  dice  il 
primo,  lesse  più  guerre  di  quelle  che  Pompeo 
fece,  ninno  desiderò  più  procincie  di  quelle  che 
egli  acquistò  (i).  Menò,  dice  l'altro,  il  primo 
trionfo  delV Africa,  il  secondo  dell'Europa^  il 
terzo  delVAsia;  e  così  pa ree  che  trionfasse  di 
tutta  la  terra  (2).  Comechè  io  conosca  esservi 
tnillanteria  in  queste  narrazioni,  conosco  pu- 
re tanto  ampli  e  numerosi  essere  stati  i  pae- 
si conquistati  da  Pompeo,  che  troppo  grave 
opera  sarebbe  numerarli,  non  che  disami- 
nare partitamente  i  diritti  di  lor  sommissio- 
ne :  perchè  io  userò  un  certo  pensier  mio, 
onde  m'avviso  di  svelare  la  segreta  indole  di 
quelle  imprese.  Leggendolo  dunquela  istoria 
di  que'  fatti  ho  meco  medesimo  detto  :  Ben« 
sarebbe  che  gli  uomini  potessero  compiere  la 
loro  scena  in  buon  punto,  o  potendo  voles- 
sero. Noi  abbiamo  il  numero  grande  di  ri- 
baldi che  sarebbero  stati  o  sarebbono  ap- 
parsi eroi,  se  la  scena  fosse  stata  più  breve. 
Se  Pompeo  distrutte  le  ribellioni  di  Serto- 
rio  e  di  Spartaco  e  d'altri  turbolenti  uomi- 
ni, e  purgati  i  mari  da'"  pirati,  in  mezzo  a' 
sommi  premii  e  onori  e  tra  le  pubbliche  ac- 
clamazioni si  fosse  rimaso,  e  avesse  più  ama- 
to il  riposo  e  la  pace  e  meno  le  guerre  e  le 
conquiste  infinite,  niuno  altro  cittadino  ro- 
mano sarebbe  stato  eguale  a  lui  nel  valore  e 


(i)  Pro  Lege  Maniìia. 
(i)  Platarco,  L  e 


nella  gloria  uè  prima,  ne  poi.  Ma  le  voghe 
di  sempre  più  vincere  crescendo  lu  lui,  cqsi 
come  le  vittorie  cresceano,  e  cxnindi  sminuea- 
dosi  l'amor  dell'ozio  e  della  giustizia,  giun- 
se a  mettersi  nell'  animo  que=to  inquieto  si- 
stema. Bella  e  magnifica  apera  è,  disse,  che  le 
mie  conquiste  non  abbiano  altri  limiti  che  i  ma- 
ri. Già  le.  estesi  nell  Africa  e  nella  Spagna  fino 
alV  Oceano  ;  ed  ora  è  buono  estenderle  in  Orien- 
te fino  al  mar  Caspio  e  alV  1  roano  da  un  luto,  6 
al  mar  rosso  daW  altro  (i).  Ecco  palese  il  pri- 
mario intendimento  di  Pompeo.  La  sua  car- 
ta oleografica  volea  eli'  egli  guidasse  la  vitto- 
ria H  no  a' mari.  La  giustizia  in  tanto  viaggio 
non  pot»5  seguirlo,  e  ne  fu  abbandonato  per 
via.  Il  carattere  ambizioso  e  soperchiatore  di 
quest'  uomo  si  palesò  maggiormente  appres- 
so- e  massimamente  quel  suo  tanto  celebre 
trinmvirato.  la  fama  e  la  fortuna  di  lui  mi- 
se a  mina.  Non  è  dunque  da  credersi  ali» 
«moderato  lodi,  clie  a  lavor  delle  vittorie  di 
Pompeo  la  oratoria  arte  e  la  isterica  protu- 
£er'>   ollor  quanào  nominarono  quell  nomo, 
non'fi^linoh  di  Roma,  ma  del  ciclo;epi^no  di 
dicini  "  in,  redibile  vinti  ;  e  maggiore  di  quan- 
ti furono,   erano  e  sarebbono;   e  per  innocenza 
esimio  e  singolare  per  santità  (u).    Io  non  so 


fO  Plutarco,  1.  «r.  ,      _  ,  .  _^ 

lo)  CicTone,  prò  lege  ManiUa.  In  qnpsia  eraz.on» 
ai  bn  ni  pri..cii..i  naturali  della  S...-rra  e  della  conq.mt« 
«  s,  stlulsoono  lo  ialsc  n.assim«  infoiar,  in  grax.a  delle 
lodi  ti  t>omp-o.  Le  alti.-  orajioni  militari  di  Cicerone  tn- 
ao  ...Ila  medesima  colpa  ,  e  mostrano  come  eloqui"»» 
corromBe  le  80.n^n«  regole   della  rag.onr  ,   nari*,   .n  T.-. 
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come  ^wtesse  tanto  essere  innocente  e  celeste 
e  santo  colui  die  nelle  sue  vittorie  non  avea 
altre  regole  e  altri  confini  che  i  mari.  Insie- 
me con  lui  e  quasi  nella  sua  scuola  crebbe 
C.  Giulio  Cesare,  il  quale  col  numero  e  con 
la  grandezza  delle  sue  vittorie  tutti  conqui- 
statori romani,  e  Pompeo  medesimo  superò. 
Egli  combattè  in  cinquanta  regolate  batta- 
glie ;  trecento  popoli  e  immenso  paese  nelle 
Spacne.  nelle  Gallie.  nella  Germajaia  e  al- 
trova  ridusse  a  servitù,  né  perdono  alla  n- 
liiota  Bretagna-  comechè  divisa  da  tutte  le 
terre:  tre  milioni  d'uomini  uccise©  soggiogò, 
e  finalmente  Roma  vincitrice  sottomise  (t). 
Superflua  opera  sarebbe  disputare  della  trop 
j)0  palese  ingiustizia  di  quelle  famose  ruine 
e  delle  Iodi  infinite,  onde  leggieri  uomini  le 
adomarono  :  imperocché  dalle  cose  finor  di- 
sputate e  dalla  similitudine  de' casi  possono 
i  leggitori  nostri  raccogliere  per  se  medesi- 
mi le  giuste  conseguenze.  Gli  accorti  scrit- 
tori vogliono  esser  brevi  e  lasciano  che  i  loro 
leggitori  pensino  e  ragionino;  e  quindi  son 
letti  con  utilità  e  con  piacerò.  Quegli  altri 
che  in  volumi  sempiterni  tutto  essi  soli  fan- 
no e  dicono,  sono  la  calamità  degì"  ingegni  e 
l'infamia  delie  biblioteche. 

Siccome  ognun  può  conoscere  di  per  sé, 
altro  numero  grande  di  conquistatori  e  di 
conquiste  potrebbe  correggersi  nelle  istorie 


grandi  uigogoi  che  &a  le  conoscouo.  Vellej*  ?atercoI»,  lib. 
ZI,  cap.  29. 

(1)    Plinio,  J£.  If.  Vib.  VII,  cap.  25.  Sr<touo  tt  PTA- 
tarc*  ili  Cattare,  e  alfii  «criUori  a*sa:. 

Buonafede.  * 


meno  rimote  n  nelle  notlre.  IMa  già  ììya  qui 
mio  intendimento  di  giunger  fino  a  Cesave 
e  solamente  ragionai-  con  gli  antichi.  Le  di- 
iicate  oreccbie  moderne  ascolteranno  gli  an- 
tichi peccati  più  volentieri  che  i  nostri.  1 
savi  diranno-,  che  qualche  secolo  basta  per 
tutti ^  e  che  il  mondo  fu-semprie  l'istessou 
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